
Metti una sera a cena, 
una cena che un tempo si 
sarebbe detta “di lavoro”, 
seguendo il detto inventato 
per comodità che i proble-
mi si risolvono meglio con 
le gambe sotto il tavolo. 

C’è il vecchio politico re-
duce da una vita da demo-
cristiano che ancora sta lì e 
sembra guardare il mondo 
con un sorrisetto sornione 
che sottintende di averne 
viste già di ogni colore e 
genere, non si sorprende 
più di niente, la sua filoso-
fia è che il tempo cura ogni 
ferita, quindi cura ogni dis-
sidio, diverbio, figurarsi i 
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controllo il cessate il fuoco che 
dal 1975, cacciati i portoghesi, 
si sono duramente scontrati, 
causando un milione di morti 
ed una grave crisi interna” mi 
raccontava “Don Matteo” Zup-
pi, incaricato da Sant’Egidio 
come mediatore protagonista 
in quella terra d’Africa.

“Per il momento in Mozam-
bico non esiste la pace ma il ces-
sate il fuoco” continuava il no-
stro coraggioso sacerdote: “mi 
auguro che il sogno di tutti, vale 
a dire la pace, possa concre-
tizzarsi presto e sia duratura. 
Spero consenta a questa gente 
di superare le tante divisioni del 
passato e le feroci ostilità”.

E continuava: “Mi trovo qui 
per incontrarmi con il Presi-
dente Joaquin Chissano ed al-
cune delegazioni politiche per 
valutare la situazione interna 
del paese. Al di là dei facili en-
tusiasmi legati allo storico mo-
mento tra Fronte e Resistenza, il 
contesto è preoccupante. Prima 
di venire qui, a Roma ho incon-
trato il Presidente della Rena-
mo Alfonso Dhlakama, che mi 
ha esposto i suoi timori relativi 
all’applicazione degli accordi 
stipulati. 

Va fatto il possibile per svelti-
re questo processo...ed il ritardo 
da parte della Comunità Inter-
nazionale, da parte dell’ONU, è 
terribile. Il ritardo è cattivo con-
sigliere. Qualcuno ne potrebbe 
approfittare, creare disordine. 
Non dimentichiamo che nel 
paese girano molte armi e non 
è da scartare l’ipotesi che que-
ste possano finire nelle mani di 
banditi, terroristi e guerriglieri. 
Più si aspetta, più la tregua si 
indebolisce. Sfuma il sogno di 
pace. 

Questo è quello che serve oggi 
e in fretta perché non si scivoli 
verso un altro Angola”. 

Infatti in Angola dopo aver 
sottoscritto la pace ed aver 
fatto le elezioni (sabotate), la 
guerriglia non accettò i brogli 
elettorali e tornò ad imbrac-

ciare le armi.
*  *  *

In Italia tornai dopo poco 
più di un anno a salutare nel-
la parrocchia in Trastevere 
“Don Matteo”, per consegnar-
gli il mio lavoro, il mio dvd, 
dopo che avevo fatto una in-
chiesta appunto in Angola e 
aver intervistato in esclusiva 
mondiale Savimbi, capo della 
guerriglia, dove lo stesso Sa-
vimbi mi disse che avrebbe 
accettato una nuova media-
zione solo attraverso la Chiesa, 
con la garanzia della presenza 
di componenti la Comunità di 
Sant’Egidio.

Don Matteo 
a Clusone

Poi un giorno “don Mat-
teo” viene a Clusone, invitato 
dal gruppo Missionario per 
una conferenza. Partecipa di 
nascosto. Alla fine della sua 
relazione chiede se qualcuno 
vuole domandare o dire libe-
ramente qualcosa. Mi alzo in 
piedi e dico: “Intanto vorrei 
ringraziarti ancora per la pre-
ziosa intervista che mi avevi 
rilasciato e per il tuo difficile 
ma importante lavoro andato 
a buon fine in Mozambico...” al 
che mi risponde: “Guarda chi 
c’è, come stai, un tempo però 
avevi i capelli neri” ...ed io gli 
rispondo: “Sto bene… però an-
che tu di capelli prima ne avevi 
di più” ...e scoppiamo tutti a 
ridere. Infine, un saluto ed un 
abbraccio.

Di tanto in tanto gli man-
davo o lo andavo a trovare per 
portargli le mie inchieste fatte 
per il programma REPORT di 
Rai Tre, che lui sempre ap-
prezzava perché erano lavori 
di guerra, di profughi e di de-
nuncia.

Nel 2015 poi come abbia-
mo detto, viene nominato ar-
civescovo a Bologna ed allora 
mi è diventato più facile in-
contrarlo.

Nell’aprile del 2019, gli 

mando il mio reportage su-
gli “indocumemtados”, quei 
profughi del Centro America 
che entrano ed attraversano 
tutto il Messico per tentare di 
scavalcare quel Muro che il 
mondo dei ricchi vuole tener 
lontano.

Qualche giorno dopo, mi 
scrive: “Caspita che bravo! 
Complimenti. Apre una finestra 
sulle nostre chiusure. Grazie 
della condivisione”.

“Non sono 
un imprenditore”
Un giorno di settembre del 

2019, ho accompagnato Mi-
lena Gabanelli che lo voleva 
conoscere e da quell’incon-
tro ho anche io saputo della 
FAAC,  una grande azienda 
che nel 2014 era stata donata 
all’Arcidiocesi, un’attività che 
produce consistenti utili. (VE-
DERE BOX)

L’opera è nata da un fonda-
tore, Giuseppe Manini, piccolo 
imprenditore edile, il quale 
aveva notato che i cancelli dei 
parcheggi condominiali re-
stavano sempre aperti perché 

nessuno scendeva dall’auto 
per chiuderli. Decise allora di 
entrare nel mercato dell’au-
tomazione dei cancelli. Poi 
l’azienda si è sviluppò anche 
grazie al lavoro del figlio. Un 
giorno, nel 2012, il figlio poco 
più che cinquantenne morì 
in un incidente. A quel pun-
to, il padre decise di lasciare 
sostanzialmente tutta la sua 
eredità all’Arcidiocesi. Quindi 
Zuppi si trovò nella singolare 
condizione di dover gestire 
una multinazionale. Il vescovo 
però non entrò nel merito del-
le scelte dell’azienda, ci sono 

tre fiduciari che amministra-
no per conto della diocesi. La 
FAAC nella sua struttura dà 
lavoro a 2500 dipendenti.

“Io non voglio fare l’impren-
ditore, tutt’altro, ognuno fa il 
suo mestiere” dice Zuppi...: 
“Io voglio solo ricordare alcuni 
principi, alcuni riferimenti di 
fondo, questo senz’altro e come 
gli utili siano tutti quanti desti-
nati; e questa è stata una mia 
scelta, destinarli alla carità . Gli 
utili sono tra i 4 e i 5 milioni di 
euro all’anno”.

Nell’ottobre 2021, gli man-
do una mia intervista dell’a-
mico Dmitrj Muratov novello 
Nobel della Pace. Mi risponde 
complimentandosi.

A seguire, nel novembre 
del 2021 gli mandai un mio 
scritto riguardante l’incon-
tro dell’ultimo testimone dei 
monaci martiri di Thibirine e 
lui, dopo aver letto mi scrisse: 
“Commovente”.

L’ultimo incontro
“Don Matteo”, l’ho incon-

trato l’ultima volta nel settem-
bre del 2019, prima di una 
intervista, nella cattedrale a 
Bologna. In Chiesa della sua 
omelia risuonavano le parole: 
“Qui si entra per amare Dio e si 
esce per amare il prossimo. E le 
due cose sono profondamente 
legate”. 

Dalla sua seggiola di cele-

brante, appena mi vide en-
trare mi fece un segno con la 
mano... 

E’ un uomo umile e sempli-
ce ma allo stesso tempo intel-
ligente, lo si capisce dall’atten-
zione che rivolge ad ognuno, 
sempre.

L’Arcivescovo metropoli-
ta Matteo Zuppi, durante la 
messa ordinò due sacerdoti 
novelli e in chiesa scoppiò 
un fragoroso applauso; è un 
Vescovo molto amato, lo si 
avvertiva subito. Finita la ceri-
monia, uscì dalla cattedrale in 
festa con uno stuolo di sacer-
doti, alcuni di loro di origini 
africane. La gente passava a 
salutarlo, lo fermava per dirgli 
una parola. Mi ricevette in ve-
scovado mentre il sole cadeva 
a picco tra i vicoli del centro di 
Bologna, nel suo studio fitto 
di libri.

L’amicizia, l’aiuto fraterno 
verso chi si trova nel bisogno 
e l’impegno per la pace sono 
i due binari dell’azione della 
Comunità di S. Egidio.

Monsignor Zuppi, romano, 
pronipote per parte di madre 
del cardinale Carlo Confalo-
nieri, da oltre 50 anni è legato 
a questa comunità e dal 2000 
ne è assistente ecclesiastico.

I messaggi
Il 5 ottobre di due anni fa, 

Don Matteo (ci conosciamo 
da trent’anni da come ho rac-
contato, dall’incontro delle 
sue missioni in Africa per pa-
cificare il Mozambico), è stato 
nominato cardinale da Papa 
Francesco ed in quell’occa-
sione, il primo settembre gli 
scrissi: “Onorato e apprezzato 
per averti conosciuto… ancor 
prima del Santo Padre. 

Ora tutto è perfetto… lo 
meritavi… Eminenza, grazie. 
Giorgio”.

Il tre settembre, due giorni 
dopo mi rispose: “Grazie di 
cuore. Tutto è solo grazia, sor-

prendente e senza meriti alla 
quale posso rispondere solo af-
fidandomi, amando e servendo 
con tutto me stesso l’unità è la 
comunione di questa Madre e 
gli uomini del mondo, con la 
tanta sete nel cuore. Sempre con 
gioia e buon umore. Un abbrac-
cio, Matteo”.

In quell’occasione gli posi 
alcune domande… la prima 
era: “Cosa hai provato quando 
hai avuto notizia della nomina 
a Cardinale?”.

Mi rispose: “Ero a Lourdes: 
ovviamente all’inizio soprat-
tutto incredulità. È una scelta 
che muove in me un senso di 
responsabilità e anche, come 
sempre, della mia inadegua-
tezza. D’altra parte è qualcosa 
che viene donato, e come tutte 
le cose donate non può essere 
mai motivo di orgoglio. Io non 
dimentico gli evidenti limiti 

della mia persona, né il fatto 
che sono l’esito di tanti incon-
tri che il Signore mi ha offerto. 
Questo nuovo Ministero è anche 
un po’ delle persone che mi han-
no formato: penso alla famiglia 
che mi ha generato, mi ha fatto 
crescere in mezzo a tanti riferi-
menti Cristiani, tanta attenzio-
ne per gli altri; e ad un amore 
per la Chiesa direi quasi istinti-
vo. Poi penso alla Comunità di 
Sant’Egidio. L’annuncio è arri-
vato che nel calendario liturgico 
è la festa proprio di Sant’Egidio, 
e questo rende tutto più chiaro 
perché é lì che ho scoperto un 
Vangelo vivo, é lì che il Vangelo 
mi ha parlato, mi ha cambiato”.

A Bologna dorme alla casa 
del Clero coi preti anziani, non 
in Curia; “...gira in bicicletta, ha 
aperto la Cattedrale ai dibatti-
ti facendo entrare chi in chiesa 
non è mai entrato. Organizza 
pranzi in Chiesa per i poveri ma 
tratta bene e con rispetto anche 
chi ha i soldi”. 

In Chiesa a volte porta an-
che i senza tetto ed i senza 
nulla… ed è disposto ad ab-
bracciare tutti per continuare 
a sperare.

“Don Matteo” è un uomo 
con la vocazione dell’ascol-
to. Ha sempre tempo per chi 
lo vuole incontrare. Accetta 
il confronto con tutti, che 
abbiano fede o no, poco im-
porta.

Tutti ora parlano di un 
uomo di mediazione ma io 
per questo mi vanto di averlo 
seguito ai tempi, sul campo. 
Io cercavo la guerra, lui cer-
cava la pace.

La sua umiltà, semplicità, 
disponibilità, intelligenza, 
voglia di donarsi agli altri 
lo porta a essere un uomo 
amato da tutti e mi torna alla 
mente quanto un giorno dis-
se: “Non ci preoccupiamo di 
camminare con le scarpe rot-
te, l’importante è che nessuno 
vada in giro scalzo”.

  » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—

» di Giorgio Fornoni

Squilla il telefono. È mio 
figlio Sueli che dice: “Papá, il 
tuo amico Cardinale Zuppi di 
Bologna è appena stato nomi-
nato da Papa Francesco al Ver-
tice della CEI… è presidente al 
posto di Bassetti” (card. Gual-
tiero Bassetti, presidente della 
Conferenza Episcopale Italia-
na dal maggio 2017 – n.d.r). 

Ho accolto con gioia la no-
tizia, grande emozione sen-
tendo che “Don Matteo” mio 
amico da trent’anni sia così 
meritatamente considerato e 
valorizzato.

Un prete di strada alla guida 
della CEI, è già di per sé una 
rivoluzione e Papa Francesco 
lo ha scelto proprio sapendo 
che il Cardinale Matteo Zup-
pi cambierà i punti di vista e 
prospettive… e molti dicono: 
“Sarebbe ora” e per questo c’è 
motivo di essere allegri per la 
sua nomina a presidente della 
Conferenza Episcopale Italia-
na.

Tutti hanno accolto con 
gioia la notizia. In particolare, 
gran parte del clero e i movi-
menti sociali ma anche i senza 
tetto di Trastevere che si sono 
riuniti a bere una birra in suo 
onore.

Nella breve conferenza 
stampa, non prevista, ma alla 
quale Zuppi ha accettato di 
intervenire, un po’ commos-
so dice: “Voglio innanzitutto 
esprimere un vivo ringrazia-
mento al Papa e ai Vescovi. Si 
vive in presenza della collegiali-
tà (insieme dei vescovi, persone 
che hanno tutte la stessa digni-
tà che deriva dall’episcopato) e 
sinodalità (fare strada insieme) 
e la prima cosa è il ringrazia-
mento. Il momento non è facile 
per quel che succede in Italia, in 
Europa, nel mondo e nella chie-
sa. E poi la pandemia che ci ha 
rivelato tutte le fragilità e ora la 
pandemia della guerra. Il Papa 
parlava di guerra mondiale a 
pezzi da anni in “Fratelli tutti” 
prestando attenzione in parti-
colare al pericolo del nucleare. 
In questi mesi terribili la guerra 
sta coinvolgendo tutto il mondo 
ma non dobbiamo dimenticare 
che tutte le altre guerre sono 
pezzi di una guerra mondiale. 
È in questa sfida che si colloca 
la chiesa italiana; sulla sino-
dalità, per poi arrivare a delle 
decisioni.

La responsabilità fa misu-
rare la propria piccolezza, la 

propria inadeguatezza e, spero 
di restare sempre consapevo-
le… poi c’è il camminare insie-
me che è quello che sostiene; 
in più la grazia del Signore al 
quale chiedo abbondantemente 
che mi guidi, ci guidi in questo 
cammino.

Ascolto la chiesa che ascol-
ta in modo sereno; fa sua la 
sofferenza e ci aiuta ad ascol-
tare le tante domande, le tante 
sofferenze per come essere una 

madre vicina e come incontra-
re tanti compagni di strada di 
questo viaggio. In questo cam-
mino sento un sostegno, una 
vicinanza ed una sinodalità che 
mi accompagnerà”.

Ringrazia poi i suoi prede-
cessori a partire dal cardinal 
Poma (card. Antonio Poma 
1910- 1985).  Fu presiden-
te della Cei per un decennio, 
1969-1979 – n.d.r.) anche lui 
di Bologna. Poi il Cardinal Po-
liti che è stato il suo vescovo, 
quello dei suoi primi anni di 
sacerdozio e che con grande 
coraggio dette inizio alla co-
munità di S, Egidio “...dando 
fiducia a questo gruppo di ra-
gazzi e per il suo grande corag-
gio di chiesa sinodale”.

Poi continua: “Cardinali 
Ruini e Bagnasco, li ho appena 
chiamati chiedendo udienza, 
per la loro sapienza, la loro sto-
ria e il loro coinvolgimento. E 
poi il Cardinal Bassetti che in 
questi anni con tanta paternità, 
con tanta amicizia, ha guidato 
la chiesa italiana, creando tan-
ta fraternità di cui io da Vesco-
vo ho goduto. A Bologna, dopo 
il padreterno che qualche volta 
viene anche forse prima, c’è la 
Madonna di S. Luca, alla qua-
le chiedo di accompagnarmi in 
questo cammino, che mi guidi 
come presidente della CEI, in 
questo cammino della chiesa 
italiana. Molti laici entrati oggi, 
presenti nella sinodalità mi in-
coraggiano”.

E rivolto sempre ai giornali-
sti: “Vi ringrazio per essere pre-
senti e vi chiedo di essere un po’ 
clementi nei miei confronti in 
futuro ma sempre con la chia-
rezza di chi cammina insieme… 
la chiesa che sta per strada, che 
cammina e parla al cuore di 
tutti, che parla una lingua nella 
babele di questo mondo, che è 
quella dell’amore”.

Nato a Roma l’11 ottobre 
del 1955, il giovane Matteo 
Zuppi, entra in seminario a 
Palestrina, si laurea in teologia 
alla Lateranense, e in lettere e 
filosofia all’università di Roma 
con una tesi sulla storia del cri-
stianesimo. Diventa sacerdote 
nel maggio del 1981. Per 19 
anni è viceparroco di S. Maria 
in Trastevere e poi parroco dal 
2000 al 2010 nella parrocchia 
di S. Egidio. Nel 1990 incontra 
Andrea Riccardi, fondatore 
della comunità di S. Egidio e 
da quel momento inizia una 
strada che lo porterà a essere 
mediatore di pace. 

Il 31 gennaio 2012, Bene-
detto XVI lo nomina vescovo 
ausiliare di Roma.

Il 27 ottobre 2015 Papa 
Francesco lo nomina arcive-
scovo metropolita di Bologna.

L’annuncio a crearlo car-
dinale è stato fatto da Papa 
Francesco durante l’Ange-
lus di domenica 1 settembre 
2019.

Ora, a 66 anni, il 24 maggio 
del 2022 viene eletto Presi-

dente della Conferenza Epi-
scopale Italiana.

Nel 1973, ancora studen-
te al liceo Virgilio, conosce 
Andrea Riccardi, il fondato-
re di Sant’Egidio, iniziando 
a frequentare la Comunità e 
collaborando alle attività da 
essa promosse al servizio de-
gli ultimi. “Potevo scegliere tra 
i salotti bene del centro o aiu-
tare i bambini del doposcuola 

in periferia” dice il cardinal 
Zuppi, “Riccardi mi convinse 
a prendere la direzione della 
periferia… ragazzi, anziani e 
immigrati”.

Mozambico: 1993
Ho conosciuto “Don Mat-

teo”, così mi ha detto di chia-
marlo sempre, in Mozambico, 
nel lontano febbraio ‘93, dove 
le forze governative RENA-
MO (Resistenza Nazionale 

Mozambico) e la guerriglia 
FRELIMO (Fronte Liberazione 
Mozambico), in un periodo 
quindi ancora difficile, anche 
se, grazie alla mediazione del-
la Comunità di Sant’Egidio 
avevano appena sottoscritto 
una tregua. 

Io ero in quel paese per 
incontrare i protagonisti del-
la guerriglia, lui a trattare la 
pace. Una pace che tutti desi-
deravano dopo che una guer-
ra civile aveva ridotto quel pa-
ese alla miseria, il più povero 
e affamato del mondo e dove 

un quarto dei bambini moriva 
prima di raggiungere i cinque 
anni.

“È con questa situazione che 
si confronteranno i militari ita-
liani della missione ONUMOZ, 
che dovrebbe arrivare tra un 
mese spero, per mantenere sotto 
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SCHEDA
Papa Francesco ha nominato il Card. 

Matteo Maria Zuppi, Arcivescovo di Bolo-
gna, Presidente della Conferenza Episco-
pale Italiana. A dare l’annuncio ai Vescovi è 
stato il Card. Gualtiero Bassetti, Arcivesco-
vo di Perugia-Città della Pieve, che ha dato 
lettura della comunicazione del Santo Pa-
dre. Nella mattinata di martedì 24 maggio, 
i Vescovi riuniti per la loro 76ª Assemblea 
Generale hanno proceduto all’elezione del-
la terna per la nomina del Presidente, se-
condo quanto previsto dallo Statuto.

Il Cardinale Matteo Maria Zuppi nasce a 
Roma l’11 ottobre 1955, quinto di sei figli. 
Nel 1973, studente al liceo Virgilio, cono-
sce Andrea Riccardi, il fondatore di Sant’E-
gidio, iniziando a frequentare la Comunità 
e collaborando alle attività al servizio de-
gli ultimi da essa promosse: dalle scuole 
popolari per i bambini emarginati delle 
baraccopoli romane, alle iniziative per 
anziani soli e non autosufficienti, per gli 
immigrati e i senza fissa dimora, i malati 
terminali e i nomadi, i disabili e i tossico-
dipendenti, i carcerati e le vittime dei con-
flitti; da quelle ecumeniche per l’unità tra i 
cristiani a quelle per il dialogo interreligio-
so, concretizzatesi negli Incontri di Assisi. 
A ventidue anni, dopo la laurea in Lettere 
e Filosofia all’Università La Sapienza, con 
una tesi in Storia del cristianesimo, entra 
nel seminario della diocesi suburbicaria di 
Palestrina, seguendo i corsi di preparazio-
ne al sacerdozio alla Pontificia Università 
Lateranense, dove consegue il baccelliera-
to in Teologia.

Ordinato presbitero per il clero di Pa-
lestrina il 9 maggio 1981 dal Vescovo 

Renato Spallanzani, subito dopo viene 
nominato vicario del parroco della Basi-
lica romana di Santa Maria in Trastevere, 
Monsignor Vincenzo Paglia, succedendo-
gli nel 2000 per dieci anni. Incardinato a 
Roma il 15 novembre 1988, dal 1983 al 
2012 è anche rettore della chiesa di Santa 
Croce alla Lungara e membro del consiglio 
presbiterale diocesano dal 1995 al 2012. 
Nel secondo quinquennio come parroco 
a Trastevere, dal 2005 al 2010, è prefetto 
della terza prefettura di Roma e dal 2000 al 
2012 assistente ecclesiastico generale del-
la Comunità di Sant’Egidio, per conto della 
quale è stato mediatore in Mozambico nel 
processo che porta alla pace dopo oltre di-
ciassette anni di sanguinosa guerra civile.

Nel 2010 viene chiamato a guidare la 
parrocchia dei Santi Simone e Giuda Tad-
deo a Torre Angela, nella periferia orien-
tale della città; e nel 2011 è prefetto della 
diciassettesima prefettura di Roma. Poco 
dopo, il 31 gennaio 2012 Benedetto XVI 
lo nomina Vescovo titolare di Villanova e 
Ausiliare di Roma (per il Settore Centro). 
Riceve l’ordinazione episcopale il successi-
vo 14 aprile per le mani dell’allora Cardi-
nale Vicario Agostino Vallini e sceglie come 
motto “Gaudium Domini fortitudo vestra”.

Il 27 ottobre 2015 Papa Francesco lo no-
mina alla sede metropolitana di Bologna e 
il 5 ottobre 2019 lo crea Cardinale con il 
Titolo di Sant’Egidio. È Membro del Dica-
stero per il Servizio dello Sviluppo Umano 
Integrale e dell’Ufficio dell’Amministrazio-
ne del Patrimonio della Sede Apostolica.

Il 24 maggio 2022 è nominato presiden-
te della CEI da Papa Francesco. 
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GAZZANIGA 

Il caso: Il caso: “Bimbi di 7, 8, 10 anni rompono a bastonate “Bimbi di 7, 8, 10 anni rompono a bastonate 
il casellario dei libri della biblioteca. il casellario dei libri della biblioteca. 

Identificati dalle telecamere…”Identificati dalle telecamere…”
» di Aristea Canini

Che i ragazzini compiano atti vandalici 
all’arredo urbano non è una novità e che le 
amministrazioni intervengano per cercare di 
sistemare le cose senza troppo clamore è un 
dato di fatto, ma in questa storia a fare scal-
pore è l’età dei ragazzini, e più che ragazzini 
in base alla carta d’identità sarebbe meglio 
definire bambini: “Ci siamo ritrovati - spiega 
l’assessore di Gazzaniga Marco Masserini - 
con il casellario dei libri della biblioteca spac-
cato a bastonate. Siamo così andati a visionare 

le telecamere e siamo rimasti di stucco quando 
abbiamo visto bambini di 7, 8, 10 anni imbrac-
ciare bastoni per compiere atti vandalici. Il più 
grande ha 12 anni, siamo rimasti scioccati, per-
ché quando si parla di ragazzini che compiono 
queste cose si tratta comunque di 15-16enni, 
non certo di bambini che frequentano le scuole 
elementari”. E cosa avete fatto? “Una volta in-
dividuati i responsabili del danneggiamento al 
box consegna libri, episodio avvenuto l’11 mag-
gio, abbiamo subito fatto sapere e consigliato ai 
genitori che erano presenti di prendere contatto 
con l’amministrazione comunale onde evitare 

la denuncia per danneggiamento. Ma a 
tutt’oggi non si sono fatti vivi. Dispiace 
non per l’importo del danno, lo sisteme-
remo noi, ma per l’atteggiamento, qui si 
tratta di minori molto piccoli e senza 
voler fare prediche a nessuno, forse è il 
caso di intervenire ora per evitare futu-
ri comportamenti peggiori. 

Mi auguro e spero che si facciano 
vivi, intanto noi sistemeremo il box 
consegna, certo è che quando abbiamo 
visto le immagini siamo rimasti senza 
parole”.

CENE 

Casa della Serenità, la Fondazione Casa della Serenità, la Fondazione 
nasce con il ‘pasticcio’ del Cdanasce con il ‘pasticcio’ del Cda

Tre membri su cinque scelti dai ‘saggi’ (i parroci di Cene e Gazzaniga e un imprenditore), ma i prescelti a fine mandato potranno Tre membri su cinque scelti dai ‘saggi’ (i parroci di Cene e Gazzaniga e un imprenditore), ma i prescelti a fine mandato potranno 

decidere i nomi dei decidere i nomi dei loro successori… e questo alimenta i dubbi della minoranza, che vota contro. Dipendenti della cooperativa: loro successori… e questo alimenta i dubbi della minoranza, che vota contro. Dipendenti della cooperativa: 

il Comune ha pagato gli stipendi di aprile e pagherà quelli di maggioil Comune ha pagato gli stipendi di aprile e pagherà quelli di maggio

» di Angelo Zanni

Dopo un lungo travaglio, il 
Consiglio comunale di Cene 
ha partorito una nuova cre-
atura: la Fondazione della 
Casa della Serenità ETS. Si 
tratta di un lavoro comin-
ciato agli inizi del 2021 e 
condiviso per un lungo tratto 
da maggioranza e minoran-
za cenesi. L’obiettivo era di 
superare l’attuale situazione 
‘anomala’ che vede la Casa di 
Riposo di Cene direttamente 
gestita dal Comune, con tutte 
le problematiche che questo 
comporta. Tanto per fare un 
esempio: come sottolineato 
dallo stesso sindaco Edilio 
Moreni, il 30% del bilancio 
comunale riguarda la Rsa, e 
sulla ventina di dipendenti 
del Comune ben nove la-
vorano presso la Casa della 
Serenità. Questi passeranno 
alle dipendenze della nuo-
va Fondazione e il Comune 
potrà magari assumere quei 
dipendenti che mancano 
nell’organico.

La costituzione della Fon-
dazione renderà più sempli-
ce la gestione della struttura 
per anziani, perchè il fatto di 
essere direttamente gestita 
dal Comune comporta qual-
che problema burocratico.

Tutto bene, quindi? Non 
proprio, tanto che, alla fine, 
il gruppo di minoranza ‘In-
sieme per Cene’ ha votato 
contro; la sua contrarietà si 
riversava, in particolare, sul-
lo Statuto e, nello specifico, 
sulla costituzione del Consi-
glio di Amministrazione del-
la Fondazione.

In effetti, le norme volute 
dalla maggioranza sono un 
po’ ingarbugliate. Il primo 
Consiglio di Amministrazio-
ne sarà composto da cinque 
persone: due (tra cui il presi-
dente) nominate dal sindaco, 
gli altri tre da rappresentanti 
della società civile. E… chi 
sono i rappresentanti della 
società civile?

“Per rappresentanti della 
società civile – spiega Moreni 
– intendiamo rappresentanti 
di associazioni significati-
ve, imprenditori, il parroco, 
quindi non un singolo citta-
dino che rappresenta solo se 
stesso. Noi abbiamo voluto 
questo, perché secondo noi 
il Cda della Fondazione non 
deve essere politico. C’è poi da 
dire che abbiamo contattato 
varie associazioni, ma si sono 
tirate indietro. Di conseguen-
za, visto che nessuno come la 
Parrocchia rappresenta la so-
cietà civile, per questo primo 
Cda abbiamo pensato a tre 
‘saggi’: la Parrocchia di Cene, 
la Parrocchia di Gazzaniga e 
un imprenditore. Loro han-
no scelto tre figure per questo 
primo Cda”.

Cosa c’entra la Parrocchia 
di Gazzaniga? “Tra i nostri 
due paesi ci sono molti punti 
di contatto e tra gli ospiti della 
Casa della Serenità c’è anche 
gente di Gazzaniga. Il parro-
co di Gazzaniga ha scelto se 
stesso, ma bisogna considera-
re che lui è molto competente 
in materia essendo presidente 
della Fondazione che gestisce 
la Rsa di Gazzaniga”. 

Scaduto il primo manda-

to quinquennale, il sindaco 
pro-tempore di Cene nomi-
nerà i due nuovi membri del 
Cda. E qui nulla di strano. C’è 
qualcosa di strano, invece, 
per quel che riguarda i tre 

consiglieri che rappresen-
tano la cosiddetta ‘società 
civile’. Sì, perché all’articolo 
9 dello Statuto si dice che i 
tre verranno nominati dai 
tre membri uscenti. Consi-
derato che c’è il limite di tre 
mandati quinquennali, in 
teoria uno dei tre esponenti 
della ‘società civile’ può sce-
gliere se stesso dopo cinque 
anni e poi anche dopo dieci 
anni. Poi, quando avrà fatto 
tre mandati, potrà scegliere 
parenti o amici a suo piaci-
mento. Certo… in teoria le 
persone scelte dai tre ‘saggi’ 
sono figure che devono ba-
dare non all’interesse perso-
nale che a quello della Casa 
di Riposo… ma non si può 
mai sapere.

“Quello che la minoranza 
non ha capito – spiega il sin-
daco Moreni – è che i compo-

nenti del Cda rispondono in 
solido di eventuali scelte dan-
nose per la Rsa. Sono quindi 
persone con la testa sulle spal-
le e non faranno come in Corea 
del Nord, dove il padre sceglie 

il figlio come suo successore! 
Sono certo che in questo modo 
si garantirà alla Fondazione 
una guida sicura e attenta. È 
sempre difficile fare il proces-
so alle intenzioni…”.

Si era proposto che uno 
dei cinque membri del Cda 
fosse indicato dalla mino-
ranza consiliare ma anche 
questa, come tutte le propo-
ste della minoranza, sono 
state respinte. Da qui il suo 
voto contrario.

Comunque, il fatto che un 
membro del Cda possa sce-
gliere il suo successore sol-
leva non pochi dubbi, con-
siderando anche il fatto che 
i tre della ‘società civile’ po-
trebbero modificare lo Statu-
to senza bisogno del voto dei 
due nominati dal sindaco. 

La minoranza aveva infatti 
chiesto un quorum per even-

tuali modifiche allo Statuto. 
Il sindaco ha detto che non 
è stato fatto perché sareb-
be stato un ‘inutile orpello’, 
ma un consigliere ha sotto-
lineato che se in una sedu-
ta fossero presenti solo tre 
membri del Cda, due di loro 
avrebbero potuto modificare 
lo Statuto, pur essendo una 
minoranza dell’intero Cda.

La maggioranza ha det-
to no anche alla richiesta di 
un comitato etico, del quale 
avrebbero fatto parte rappre-
sentanti di parenti e volonta-
ri. Il sindaco ha detto duran-
te il Consiglio comunale che 
anche questo sarebbe stato 
un inutile orpello, perché c’è 
già Ats che fa i controlli. “Non 
vedo perchè la zia Maria che 
ha la nonna in Casa di Riposo 
debba avere titolo per mettere 
in crisi la funzionalità della 
struttura quando ci sono degli 
enti preposti a fare questo tipo 
di controllo”.

Forse perché la zia Maria 
tiene alla nonna mentre per 
Ats gli anziani sono solo un 
numero? Ai posteri l’ardua 
sentenza!

Comunque, il Comune ha 
deciso di tenere la proprietà 
dell’immobile. In questo 
modo, ha sottolineato il sin-
daco, se in futuro capitasse 
qualcosa di grave alla Fon-
dazione, costretta magari a 
portare i libri in Tribunale, 
sarebbe comunque salva-
guardato il patrimonio co-
munale (quindi i soldi dei 
cittadini di Cene).

Passiamo poi ad un’altra 
questione, quella della co-

operativa che ha tra i suoi 
dipendenti alcune delle per-
sone che lavorano alla Casa 
della Serenità. Come già rac-
contato dal nostro giornale, 
la cooperativa piemontese 
di trova in difficoltà econo-
mica ed è in ritardo con il 
pagamento degli stipendi. 
Ciò ha sollevato la giusta 
preoccupazione dei lavora-
tori, a cui non è stata pagata 
anche parte della Tredicesi-
ma. Ebbene, ci ha pensato il 
Comune guidato dal sindaco 
Moreni a pagare.

“Siamo intervenuti pagan-
do gli stipendi di aprile e prov-
vederemo anche per quelli di 
maggio, che andranno però 
pagati a fine giugno”. 

La Casa della Serenità è 
anche stata vittima di un in-
cidente di percorso causato 
dal cattivo funzionamento 
del ‘nuovo’ generatore. Dopo 
aver speso 25.000 euro per 
l’installazione di un gene-
ratore nella Casa di Riposo 
al fine di garantire la forni-
tura di energia elettrica an-
che durante le interruzioni 
operate dagli enti gestori, ci 
si è infatti accorti che il gene-
ratore non entra in funzione 
in maniera corretta. E così, 
nelle scorse settimane è sta-
ta interrotta in una zona del 
paese l’erogazione di elettri-
cità e la Casa della Serenità 
è ‘rimasta al buio’, con tutti 
i problemi che questo può 
comportare per una struttu-
ra che ospita decine di an-
ziani malati, alcuni dei quali 
hanno bisogno del supporto 
di macchinari.
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Manifattura apula, Vaso 
per unguenti, terzo quarto 
del IV secolo a.C., ceramica 
decorata a figure rosse, 
Galleria dell’Accademia Tadini
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» di Aristea Canini  

La bozza è pronta. Ora la boz-
za deve solo prendere forma. E lo 
farà a breve. Così come il progetto 
del nuovo mega parco di Clusone, 
che cambierà il volto di una zona 
che i clusonesi erano abituati a ve-
dere come un’enorme 
distesa di verde. Nei 
giorni scorsi la notizia 
del finanziamento di 
500.000 euro ha già 
fatto tirare un sospiro 
di sollievo a quello che 
sarà un progetto che 
per quel che riguarda 
la prima parte supera 
abbondantemente un 
milione di euro. 

L’area è di 26.000 
metri quadri, un par-
co immenso: “A cui vogliamo dare 
- spiega il sindaco Massimo Mor-
stabilini - un aspetto naturalistico 
dove ci saranno diversi spazi a tema, 
dall’arredo urbano, a zone d’ombra 
alberate, faremo la schermatura con 
la vegetazione nella parte adiacen-

te al cimitero. Ci sarà un’area giochi 
per i piccoli, spazi verdi per potersi 
rilassare con amici e stare insieme e 
naturalmente tutti i servizi, dai bagni 
al bar”. 

E il valore aggiunto si chiama 
monte Polenta: “Stiamo progettando 
parallelamente un percorso che porta 

in cima, un percorso lar-
go un metro e mezzo con 
fondo battuto, con illu-
minazione, e spazi dove 
sedersi e riposare, in cima 
andremo a creare un bel-
vedere un punto panora-
mico dove ammirare la 
città con chaise longue 
in assoluta comodità, 
un valore aggiunto per 
questo parco che è pen-
sato prevalentemente 
per le famiglie ed è di-

verso da ogni parco già esistente 
in zona”. Tempi? “Siamo in fase di 
progettazione definitiva, poi man-
cano alcune autorizzazioni, dovre-
mo concludere il tutto nel 2023, 
abbiamo ottenuto 500.000 euro 
come contributo regionale dal ban-

do della rigenerazione urbana, altri 
160.000 euro li avevamo accanto-
nati come risorsa propria dal nostro 
bilancio, dovremo andare a stan-
ziare altri soldi grazie all’avanzo di 
amministrazione, per i lavori della 
prima parte ci vorranno circa un 

milione di euro, è un’area talmente 
vasta - continua Morstabilini - che 
andrà poi costantemente sviluppa-
ta, tenendo conto anche dell’aspetto 
naturalistico del contesto in cui è 
inserito”. Area talmente vasta, svi-
luppata, l’indomani di altre struttu-

re, per indiciativamente indicazione 
tenendo conto dell’aspetto natura-
listico del contesto in cui è inserito 
per noi l’area feste vera e propria in-
dicata o inaun adelle piazz emanzu 
piuttoto che il centro sprotivo per 
quel che riuguarda 

CLUSONE - L’OPERA

Clusone: Ecco come sarà il nuovo parco: Clusone: Ecco come sarà il nuovo parco: 
“26.000 metri quadri, arredo urbano, spazi a tema, bar, solarium e...”“26.000 metri quadri, arredo urbano, spazi a tema, bar, solarium e...”

(ar.ca.) Sono passati 8 mesi 
dall’arresto di Mirto Milani e di Sil-
via e Paola, le due figlie di Laura 
Ziliani. Otto mesi dopo i tre sono 
crollati. Uno dopo l’altro. A effetto 
domino. E hanno confessato: “Le 
abbiamo dato i farmaci, poi le ab-
biano messo un sacchetto in testa e 
lo abbiamo chiuso. Laura non mo-
riva e io e Silvia le abbiano stretto le 
mani al collo”. 

Un racconto di quelli da racconti 
dell’horror quello di Mirto Milani, il 
fidanzato di una delle figlie di Lau-
ra Ziliani, l’ex vigilessa di Temù, nel 
Bresciano, uccisa lo scorso 8 mag-
gio dallo stesso Milani e dalle due 
figlie della donna, Silvia e Paola. I 
tre, dopo mesi di carcere e dopo la 
chiusura delle indagini, hanno de-
ciso di confessare. E man mano, in 
lunghi interrogatori, hanno rico-
struiti quanto accaduto. Nelle in-
dagini dei mesi scorsi, che avevano 
portato all’arresto dei tre, il medi-
co legale aveva ipotizzato che, una 
volta stordita, la vittima fosse stata 

soffocata con un cuscino. 
Ma il racconto dei tre dise-
gna un altro e più terribile 
scenario: una delle figlie, 
la più grande, ha strango-
lato la madre a mani nude, 
aiutata dal fidanzato, dopo 
averla narcotizzata. Le due 
sorelle hanno spiegato che 
la madre le faceva sentire 
inferiori, sbagliate e inade-
guate. 

Lei, sempre attenta al fi-
sico e all’attività sportiva, le 
avrebbe attaccate ripetuta-
mente perché sovrappeso. 
Le due figlie dell’ex vigiles-
sa hanno spiegato poi che 
i rapporti erano logori da 
tempo.  Nei loro interroga-
tori dei giorni scorsi, nei 
quali hanno rotto il silenzio 
che durava fin dal momen-
to dell’arresto lo scorso 24 
settembre, il “trio crimi-
nale” ha confermato anche la rico-
struzione degli inquirenti in meri-

to all’omicidio del 16 aprile di un 
anno fa. Ventidue giorni prima del 
delitto i tre stordirono Laura Ziliani 

con benzodiazepine, anche 
in quel caso facendole bere 
una tisana, e per oltre 36 
ore la donna rimase stor-
dita. 

“Un episodio che al-
tro non è che il prodromo 
dell’omicidio” dissero gli 
inquirenti. In un interroga-
torio del 12 giugno scorso 
il compagno di Laura Zilia-
ni aveva riferito di sospetti, 
ora diventati certezze, in 
merito al fine settimana 
tra il 16 e il 18 aprile, in 
cui l’ex vigilessa di Temù 
aveva accusato uno strano 
malore. “Quando ci incon-
trammo di persona il lu-
nedì arrivai persino a dirle 
che l’avevano avvelenata. 
Lei si arrabbiò per la mia 
affermazione” ,fece mettere 
a verbale l’uomo che aveva 
una relazione con Laura Zi-

liani, vedova dal 2012. 
In quel weekend la vittima era re-

almente stata avvelenata dalle figlie 
Paola e Silvia Zani e da Mirto Milani. 

“Laura mi disse che dopo una 
cena con Silvia, Paola e con Mirto, 
si era adagiata sul divano e si era 
addormentata. Solo dopo esser-
si svegliata alle ore 12.30 circa, le 
figlie le avevano raccontato che 
si era addormentata sul divano e, 
al momento di andare a letto, non 
erano state in grado di svegliarla. 
L’avevano quindi accompagnata di 
peso sino a letto dov’era stata anche 
spogliata e le avevano messo il pi-
giama. 

Laura non ricordava nulla. Mi 
disse di non sapere cosa fosse acca-
duto e di non sentirsi bene”. Nessun 
dubbio da parte degli inquirenti an-
che sulla fossa scavata nei boschi di 
Temù, a poca distanza da dove poi è 
stato ritrovato il cadavere della don-
na lo scorso 8 agosto. 

Quella fossa era stata scavata per 
nascondere il cadavere di Laura Zi-
liani, ma poi risultò troppo piccola. 
E ora la confessione.

VALCAMONICA IL CASO

Laura Ziliani, 8 mesi dopo, la confessione: Laura Ziliani, 8 mesi dopo, la confessione: “Le abbiamo “Le abbiamo 
messo un sacchetto in testa ma non moriva e così le abbiamo messo un sacchetto in testa ma non moriva e così le abbiamo 

stretto le mani al collo…”stretto le mani al collo…”

PRADALUNGA – IL CASO
La disavventura di una vigilessa: controlla l’identità La disavventura di una vigilessa: controlla l’identità 

di un extracomunitario e viene presa a pugnidi un extracomunitario e viene presa a pugni
(An-Za) – Quello che è successo a fine maggio 

a Pradalunga ha indignato un’intera valle. Una 
malcapitata agente di Polizia Locale dell’Unio-
ne Insieme sul Serio è infatti stata presa a cal-
ci e pugni per aver semplicemente fatto il suo 
dovere, cercando di controllare l’identità di un 
cittadino extracomunitario. Quando la vigilessa 
quarantanovenne ha scritto sul verbale di accer-
tamento anagrafico che il responso era negativo, 
il senegalese l’ha aggredita prendendola a calci e 
pugni (la prognosi è di due settimane).

Quello che la vigilessa stava facendo è la nor-
male amministrazione nei casi in cui un cittadi-
no richiede di ottenere la residenza in Comune. 
In quel pomeriggio di mercoledì 25 maggio la 
vigilessa ha dovuto andare in un condominio 
già noto alle forze dell’ordine perché vi abitava 
un marocchino che lo scorso febbraio aveva 
accoltellato due Carabinieri a Nembro. La loro 

colpa era quella di aver fatto un controllo… non 
gradito. Anche a Pradalunga è accaduto qualco-
sa di simile. La vigilessa ha suonato al citofono, 
inutilmente; mentre si stava allontanando ha 
incontrato un senegalese che ha detto di essere 
la persona che interessava all’agente. Lui è poi 
entrato nel suo appartamento e ne è uscito con il 
documento d’identità. Peccato che, però, la foto 
era diversa dall’uomo che portava il documento. 
La vigilessa ha capito che si trattava di una pos-
sibile richiesta di residenza fittizia, con un ex-
tracomunitario che aveva finto di essere un’altra 
persona. Bastava questo per dire ‘no’ alla richie-
sta di residenza, con il senegalese che ha perso 
il controllo ed ha accusato l’agente di ‘razzismo’ 
(accusa che non manca mai…). Sono quindi ini-
ziati gli episodi di violenza verso di lei, che però 
ha saputo avvisare i colleghi, che l’hanno mes-
sa in salvo, arrestando il senegalese.

CASTIONE DELLA PRESOLANA

Martina, Andrea e Angelo e l’Acqua di Presolana, Martina, Andrea e Angelo e l’Acqua di Presolana, 
prodotti e profumi della valle. Tutto naturale e i prodotti e profumi della valle. Tutto naturale e i 

tronchi per l’esposizione sono alberi caduti dal ventotronchi per l’esposizione sono alberi caduti dal vento
(sa.pe) Martina, Andrea e 

Angelo e la loro… ‘Acqua di 
Presolana’. Tre amici e un 
nuovo progetto che suona 
come una meravigliosa di-
chiarazione d’amore per il 
territorio. Prodotti e profumi 
che portano dentro il respiro 
dell’ambiente che ci circon-
da.

Sono proprio loro, Marti-
na Ballarini, 26 anni, Andrea 
Moretti, 51, e Angelo Ferrari, 
44, ad accompagnarci in un 
viaggio tra le loro essenze, i 
loro progetti, i loro sogni. Il 
punto di partenza è Dorga, in 
via Fantoni, dal loro negozio 
inaugurato pochi giorni fa.

“Non abbiamo cambiato 
vita (sorridono, ndr), dicia-
mo che l’abbiamo ampliata e 
speriamo anche valorizzata. 
Abbiamo i negozi di Andrea 
Planet, parrucchieri e centro 
estetico e il negozio ‘Barberia 

Taormina’ a Bergamo, di cui 
Martina è store manager. Con 
questo progetto rimaniamo 
nell’ambito del wellness e del-
la bellezza, amiamo il nostro 
territorio e avevamo voglia di 
fare qualcosa di nuovo ma che 
allo stesso tempo fosse legato 
alla nostra terra”.

Si respira grande entusia-
smo nelle loro parole: “Pro-
poniamo profumi per uomo e 
per donna, profumi per l’am-
biente e candele ed è in fase di 
studio la crema per il viso. In 
ogni prodotto c’è almeno un 
ingrediente proveniente dalla 
nostra terra, il pino mugo e le 
bacche di ginepro, per esem-
pio”. 

Castione rappresenta l’a-
nima del vostro progetto… 
“Siamo tutti e tre di qui, era 
il luogo ideale. Per quanto ri-
guarda la location, è vero che 
ci affacciamo sulla strada, ma 
con le ampie vetrine che guar-
dano il verde, sembra di essere 
all’esterno, immersi nell’am-
biente”.

E per entrare nel vivo del 
loro mondo, Armonia Alpina 
al ginepro è soltanto uno dei 
prodotti: “E’ un infuso spray 
per ambienti. La sua fragran-
za a base di oli essenziali 
estratti dalle bacche di gine-
pro sprigiona nello spazio un 
concentrato di forze vitali, con 
note profumate e balsamiche. 
È l’ideale per purificare l’aria 
e ritrovare una piacevole sen-
sazione di freschezza in ogni 
stanza, svolge anche un’azio-
ne rigenerante sulla mente. I 
nostri prodotti sono per uomo 
e per donna, ma anche per 
i bambini se pensiamo alla 
wellness box, una scatoletta 
di legno con le scaglie di pino 
cembro che rilassano e aiu-

tano la respirazione durante 
la notte, senza dimenticare la 
profumazione dell’ambiente. I 
nostri clienti possono essere i 
turisti ma le persone che qui 
ci vivono… abbiamo aperto da 
poco ma abbiamo già ricevu-
to un ordine di candele con il 
pino mugo per fare le bom-
boniere. Il nostro negozio du-
rante l’anno è aperto il sabato 
e la domenica, mentre tutti i 
giorni durante le festività. Nel 
mese di luglio dal giovedì alla 
domenica, mentre ad agosto 
tutti i giorni e con apertura 
anche serale”.

Nella filosofia di ‘Acqua 
di Presolana’ c’è un profon-
do rispetto per l’ambiente: 
“Tutte le nostre confezioni 
sono realizzate in carta fsc ri-
ciclata, sia per le shopper che 
per le scatole, così come gli in-
chiostri a base di acqua, il le-
gno dei tappi e della scatoletta 
della wellness box che viene 
da un processo di forestazione 
controllata. Oltre al packaging 
naturale anche nell’arredo ab-
biamo usato il larice per le pa-
reti che non è stato verniciato 
ma l’abbiamo messo nei forni 
a 180° in modo da non dover 
usare vernici inquinanti. I 
tronchi che abbiamo in nego-
zio come espositori arrivano 
dalle piante cadute dal vento e 
anche il ferro non è stato trat-
tato, insomma abbiamo dato 
attenzione a 360° all’ambien-
te con l’intento di valorizzare 
il territorio anche al di fuori 
della nostra zona. Credo sia 
un progetto che fa bene a tutti, 
ai turisti che scelgono la no-
stra zona e a chi la vive ogni 
giorno”.

Perché Acqua di Presola-
na? “Il nome è nato perché 
l’acqua dà il senso di purezza 

per antonomasia e Presolana 
è la regina delle Orobie… rap-
presenta al meglio il nostro 
territorio e il messaggio che 
vogliamo far passare attraver-
so il nostro progetto”.

Quando è nata l’idea di 
dare vita a questa avventu-
ra? “Siamo partiti un anno 
fa, a giugno dell’anno scorso, 
con i vari studi delle fragran-
ze. È un processo molto lungo 
perché chi le studia fa prima 
un’intervista, prepara i cam-
pioni che poi vengono modifi-
cati e quindi servono sei mesi 
per studiare la fragranza ma-

dre da dove si parte per creare 
altri prodotti. A novembre poi 
è iniziata l’idea di arredo, di 
ordinare la merce e poi… sia-
mo nati una settimana fa”. 

Ma si guarda al futuro… 
“Ci aspettiamo che tutti ca-

piscano il nostro progetto e che 
non sia valorizzato solo da noi 
ma anche dalle persone che 
entrano. Il profumo può pia-
cere oppure no, però c’è dietro 
qualcosa di più, qualcosa di 
etico, di coerente e vorremmo 
che i nostri prodotti trasmet-
tessero proprio questo”.
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Da oltre 35 anni vestiamo e.. rivestiamo la tua casa

ALTA VALLE SERIANA ALTA VALLE SERIANA

» Sabrina Pedersoli

25 anni di sacerdozio, che 
ha festeggiato il 31 maggio, un 
traguardo che profuma di un 
nuovo punto di partenza. Don 
Sergio Alcaini, classe 1972, i 
50 anni li compirà il 20 luglio, 
e si ferma per un attimo per 
raccontarci la sua ‘avventura’.

Riavvolgiamo il nastro e 
partiamo dall’inizio. “La mia 
vita da descrivere è un po’ com-
plicata (sorride, ndr), sono nato 

a Dossena e lì sono stato battez-
zato, ma quasi subito mi sono 
trasferito a San Giovanni Bian-
co e lì ho vissuto fino a quando 
sono diventato prete a parte una 
parentesi di un paio di anni in 
cui sono stato a Santa Croce di 
San Pellegrino Terme. Dossena 
e Santa Croce sono i paesi dei 
miei genitori. Ci siamo spostati 
a San Giovanni Bianco per il la-
voro di mio papà Antonio e li ho 
vissuto la mia giovinezza, an-
che se a dire la verità mi sento 
un po’ di tutti e tre i paesi. Ho tre 
fratelli, due sorelle e un fratello, 

e io sono il secondo dei quattro. 
Mia mamma Giuliana lavorava 
in fabbrica, ma a 27 anni ave-
va già quattro figli e quindi ha 
deciso di seguire noi; mio papà 
invece ha sempre fatto l’autista 
dei pullman, prima per la Zani 
Viaggi e poi per la Sab. Adesso 
che papà è in pensione, abitano 
a Dossena”.

Ti piace tornare a casa? “Sì, 
molto anche se purtroppo riesco 
tre, quattro volte all’anno, non 
di più. La mia famiglia però 
viene spesso a trovarmi, i miei 
genitori vengono tutte le setti-
mane a fare un giro e quindi va 
bene così”.

Torniamo all’infanzia... “Ho 
frequentato le Elementari e la 
prima Media a San Giovan-
ni Bianco. Già alle Elementari 
avevo in mente di provare ad 
entrare in Seminario ma il mio 
parroco di allora me lo aveva 
sconsigliato per una questione 
economica. Lavorava soltanto 
mio papà e in famiglia eravamo 
in sei, quindi andare in semina-
rio sarebbe stato troppo costoso. 
Beh, io ho pestato un po’ i piedi, 
i miei genitori erano comunque 
d’accordo e quindi sono entrato 
in seconda”.

La vocazione è arrivata pre-
sto? “Non so quando sia arriva-
ta, a me piaceva l’esperienza del 
mio curato, mi affascinava la 
sua vita… poi quando sono en-
trato in Seminario mi sono ac-
corto che il prete non faceva solo 
il Cre, i giochi in oratorio e la 
Messa (sorride, ndr), che a quei 
tempi era sempre molto parteci-
pata. A San Giovanni tra amici 
non c’erano molte occasioni per 
uscire a giocare e quindi si an-
dava a Messa che all’epoca era 
alle 16,30 e d’inverno alle 15 e 

quindi era un orario a cui noi 
ragazzi partecipavamo abba-
stanza volentieri. Vedevamo il 
nostro curato e il nostro par-
roco entusiasti e questo mi af-
fascinava. Quando entri in Se-
minario non hai la vocazione, 
hai un’idea di cosa vorresti fare 
però poi i 13 anni di seminario 
che ho fatto, mi sono serviti per 
approfondire la vocazione e per 
cercare di capire se ero chiama-
to a quello oppure no”.

Durante questi 13 anni hai 
mai avuto momenti di ripen-
samento? “Dei grossissimi 
momenti di ripensamento no, a 
volte io stesso, ma anche il mio 
padre spirituale mi metteva in 
crisi proprio per capire se davo 
qualcosa per scontato o se ci 
credevo davvero in quello che 
stavo facendo. Ti chiedi tutti i 
giorni se quella che stai percor-
rendo è la tua strada o se è me-
glio fare altro, però la risposta è 
sempre stata ‘mi pare proprio di 
sì’. Ricordo abbastanza chiara-
mente il momento in cui ho pre-
so la decisione di dire ‘sì, faccio 
il prete’, era una sera in semina-
rio, ero a letto e stavo riflettendo 
su alcune cose e ho detto il mio 
sì. Mi sono poi confrontato con i 
preti del seminario, con le per-
sone che mi erano vicine in quel 
momento, amici e compagni di 
classe… nella vita arriva il mo-
mento in cui decidi e quello è 
stato il mio momento”.

La tua famiglia ti ha soste-
nuto? “I miei genitori non han-
no mai avuto problemi, non mi 
hanno mai obbligato in questa 
scelta e nemmeno ostacolato, 
anzi, mi hanno sempre detto di 
ragionare e di fare le mie scelte”.

E quando da bambino ti 
chiedevano ‘cosa vuoi fare da 

grande’, cosa rispondevi? “Non 
penso di aver sempre risposto ‘il 
prete’, perché c’erano anche al-
tre cose che mi sarebbe piaciuto 
fare come tutti i bambini, per 
esempio il lavoro del papà. Da 
quando sono entrato in Semi-
nario, ho sempre detto che quel-
la era la mia strada”.

Il tuo carattere? “Lo de-
scriverei un po’ irruento, forse 
perché in alcuni casi mi trovo 
un po’ in difficoltà, forse anche 
un po’ di timidezza, e questo 
mi porta a reagire con forza, e 
magari a volte in maniera un 
po’ spropositata. Mi rendo conto 
che qualche volta la testimo-
nianza che do di bontà, se penso 
a San Giovanni Bosco, non è nel 
mio stile – sorride don Sergio 

-. Poi ci resto più male io degli 
altri però di fatto devo tenere a 
bada questo mio modo di rea-
gire, che però credo nasconda 
la passione per quello che sto 
facendo perché davvero ci ten-
go alla vita della mia comuni-
tà. Ho sempre avuto la grazia 
in questi 25 anni di seguire la 
comunità e non ho mai fatto 
lavoro d’ufficio, sono stato cu-
rato di più parrocchie, parroco 
e questa è una cosa che mi ap-
passiona moltissimo. Mi hanno 
sempre detto che un segno di 
vocazione è che si è contenti di 
quello che si fa, io arrivo la sera 
stanco, magari un po’ arrabbia-
to su alcune cose e preoccupato 
su altre, ma contento di quello 
che sto facendo”.

Le tue passioni? “Quella più 
grande è sicuramente passare il 
tempo con i ragazzi, di fatto ci 
ho passato i primi 15 anni di 
impegno pastorale in maniera 

esplicita e ancora oggi una delle 
cose più belle che faccio è il Cre e 
le attività con i ragazzi. Un’altra 
mia passione, che poi può essere 
trasformata in un’occasione pa-
storale, è quella del viaggio, del 
conoscere nuovi posti che poi 
possono diventare mete di pel-
legrinaggio, luoghi riflessione 
e che ho sempre fatto nelle par-
rocchie in cui sono stato”.

Che sacerdote sei? “Non lo 
so (sorride, ndr), ma ho sempre 
cercato nei miei esami di co-
scienza, di chiedermi sempre se 
sono una persona che vista dal 
fuori parla di Gesù, fa capire che 
il Signore ci vuole bene. Tento di 
farlo nelle mie scelte e nei modi 
che ho di comportarmi… non so 
se ci riesco, ma sicuramente ci 

provo”.  È cambiata in questi 
anni la figura del prete? “Non 
è semplice spiegarlo, però penso 
che la figura del prete in sé non 
è cambiata molto, ma è cam-
biato il contesto che ci sta at-
torno. Il prete è sempre colui che 
diffonde il profumo di Cristo nel 
mondo intero. Sono cambiate le 
condizioni con cui si ha a che 
fare, se prima l’esperienza d’o-
ratorio era significativa, adesso 
è una delle tante proposte che i 
ragazzi hanno davanti. Quindi 
se per me la vita d’oratorio era 
praticamente tutto, e quando 
arrivavo a casa dal Seminario 
vivevo in oratorio dando una 
mano al curato, adesso credo 
che per i ragazzi sia diverso. È 
cambiato il mondo attorno a 
noi ed è sempre difficile da va-
lutare, ma penso che la figura 
del prete nelle nostre parrocchie 
serva ancora per dare una testi-
monianza di vita, seppur con le 

fragilità che abbiamo”.
Dieci anni a Cerete… “Il 40% 

della mia vita da prete l’ho vis-
suto qui. Il paese è cambiato, 
cambia sempre, perché segue 
la cultura, non lo so se sia cam-
biato in bene o in male perché 
questo non spetta a me dirlo. 
Io ero nominato per nove anni, 
quindi come parroco ‘scade-
vo’ (ride, ndr) il 12 settembre 
2021, ma il Vescovo mi ha 
chiesto di rimanere e io ho ac-
cettato con gioia. Non ho mai 
avuto problemi, mi sono sem-
pre trovato bene nelle realtà in 
cui sono stato e, come ho sem-
pre detto al Vescovo, so che sono 
a servizio della Diocesi quindi 
sono anche disposto a cambia-
re quando serve. Qui a Cerete 
sono sempre stato bene, in dieci 
anni si creano molti legami e mi 
rendo conto che inizio adesso a 
conoscere con una certa profon-
dità la comunità. È vero anche 
che cambiare comunità è uno 
stimolo per la comunità stessa 
e per il prete, ma è vero che do-
ver abbandonare una comunità 
che hai servito e amato per 10 
anni è faticoso e lo dico per le 
esperienze che ho fatto in prece-
denza. Sono stato sette anni in 
Val di Scalve e otto a Brembilla. 
In Val di Scalve mi ha aiutato 
molto essere insegnante alle 
Medie e alle Superiori, perché 
mi permetteva di vedere spes-
so i ragazzi; ho insegnato fino 
all’anno scorso a Rovetta alle 
Medie. Ho sempre detto che mi 
piaceva moltissimo insegnare 
ai ragazzi, molto meno seguire 
tutta la parte burocratica che 
sta dietro il lavoro della scuo-
la e quindi riunioni e incontri, 
anche se con tutti gli insegnanti 
si è creato un buonissimo rap-
porto. Quando mi hanno detto 
che non avrei più fatto scuola 
per dedicarmi ad altre attività, 
ero contento ma i primi mesi di 
settembre e ottobre la mancan-
za l’ho sentita dopo 22 anni di 
scuola”.

Adesso si guarda avanti, il 
prossimo progetto è quello 
del Cre: “Se è pronto? No, ma 
ci stiamo lavorando! Però pos-
so dire che il Cre da noi è a mi-
sura d’uomo, perché abbiamo 
un centinaio di ragazzi quindi 
non dobbiamo tirarci matti per 
l’organizzazione, ma a livello di 
rapporti umani con i ragazzi e 
gli animatori sono molto belle 
da vivere”. 

(foto: Morgan Marinoni)

CERETE
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CASTIONE

Ma le spese delle Cad addossate  Ma le spese delle Cad addossate  
ai Comuni sono “improprie”ai Comuni sono “improprie”

Lettera del Sindaco di Ca-
stione del 23 maggio indi-
rizzata al Presidente della 
Regione Lombardia Attilio 
Fontana, all’Assessore Regio-
nale al Welfare Letizia Morat-
ti, al Direttore Generale di Ats 
Massimo Giupponi e, per co-
noscenza a tutti i consiglieri 
regionali eletti in provincia 
di Bergamo.

*  *  *
Alcune riflessioni sul-

la problematica delle CAD 
(Continuità Assistenziale 
Diurna)

Come vi è noto, dal 1° gen-
naio 2022 nel nostro Comu-
ne sono cessati due MMG 
(Medici Medicina Generale) 
su tre, causando una ‘scoper-
tura’ di circa 2.600 cittadini 
sui 3.400 residenti. Ats Ber-
gamo, stante la difficoltà di 
reperire MMG titolari o sosti-
tuti,  ha da subito attivato una 
postazione CAD con medici 
che garantiscono l’assistenza 
necessaria. Non voglio dilun-
garmi sulle problematiche 
organizzative che, con buon-
senso e collaborazione, Ats 

Bergamo, Comune e medici 
hanno affrontato e affron-
tano per trovare le soluzioni 
ottimali. Voglio invece por-
re all’attenzione di Regione 
Lombardia e di Ats Bergamo, 
la problematica che i Comuni 
stanno affrontando. Il nostro 
Comune, come immagino al-

tri Comuni, ha dato in uso ad 
Ats Bergamo due ambulatori 
e la sala di aspetto, sostenen-
do le spese per il mancato 
affitto, per l’energia elettrica, 
per il riscaldamento e per le 
pulizie. Spese molto onero-
se ma soprattutto improprie 
per il Comune, non essendo 
compito del Comune garan-
tire il servizio sanitario. Se 
la CAD fosse un servizio ur-

gente, non programmato e 
soprattutto breve, potrebbe 
essere in parte giustificato 
come spesa straordinaria del 
Comune; viceversa, essendo 
un servizio che si protrarrà 
nel tempo, diventa difficil-
mente giustificabile come 
spesa. Sono pertanto a chie-

dere che Regione Lombardia 
provveda celermente a tra-
sferire i fondi necessari per il 
funzionamento delle CAD ad 
Ats Bergamo e che, di conse-
guenza, Ats Bergamo prov-
veda a regolarizzare questo 
improprio stato di fatto con 
i Comuni.

Cordialmente,
Angelo Migliorati

IDRAULICA E STRADE

PRIMA DOPO

RIQUALIFICAZIONE STRADE, SCALETTE, 
PIAZZE E PERCORSI PEDONALI IN CITTÀ ALTA

SINCE 1984

IMPRESA DI COSTRUZIONI

SCHEDA

CAD MEDICI E COMUNICAD MEDICI E COMUNI
La CAD (continuità assistenziale diurna) sta ormai di-

ventando la modalità ordinaria per supplire alla carenza 
dei medici di base.

In grossa parte il costo del funzionamento della CAD (af-
fitto ambulatori, utenze energia elettrica e riscaldamento, 
pulizia e segreteria) vengono impropriamente sostenuti 
dai Comuni, che si fanno carico di spese notevoli per cer-
care di agevolare i propri Cittadini.

CASTIONE – LETTERA
Chi ha scelto di non far Chi ha scelto di non far 

pagare i medicipagare i medici
Sull’ultimo numero di Araberara sono intervenuto a pro-

posito della grave situazione dei medici di base a Castio-
ne. Tra l’altro avevo scritto che era stata l’Ats a chiedere al 
comune la messa a disposizione gratuita dell’ambulatorio 
per i medici del CAD (Continuità Assistenziale Diurna).  Il 
sindaco Migliorati aveva risposto che “I medici del CAD non 
pagano affitti e non perché ce l’abbia imposto l’Ats, ma per no-
stra scelta.”

Ebbene, nella delibera di giunta n. 13 del 18 febbraio 
scorso si legge testualmente che l’Ats “ ha richiesto, per lo 
svolgimento del servizio CAD, idonei locali al Comune compre-
so il servizio di pulizia”. 

Quindi non solo al comune è stata richiesta la concessio-
ne gratuita degli ambulatori, ma anche il servizio della puli-
zia. Il sindaco in questo modo ha smentito se stesso.

Passando ad altro argomento, si legge che al nome del 
consigliere comunale di maggioranza Andrea Sorlini viene 
associato il titolo di “dottore”. 

Tuttavia nel passato mandato amministrativo, quando il 
consigliere Sorlini sedeva sui banchi della minoranza, ri-
sultava che il suo titolo di studio era quello di diploma di 
scuola media superiore (vedi ad esempio Comuni-italiani.
it). Questa contraddizione, pur non essendo di grande im-
portanza, costituisce un elemento di ambiguità. Anche per-
ché a Castione è già successo che un sindaco (Vittorio Van-
zan) si fregiasse del titolo di “dottore” senza però esserlo. 
Sarebbe perciò opportuno per trasparenza che il consigliere 
Andrea Sorlini indicasse la facoltà nella quale si è laureato, 
l’università e l’anno presso la quale ha conseguito la laurea.

Sergio Rossi

PARRE
Il successore di don Il successore di don 

Armando è don Andrea, Armando è don Andrea, 
curato di Albinocurato di Albino

(An-Za) – Gli abitanti di Parre non hanno preso bene il tra-
sferimento del loro amato parroco don Armando Carminati, 
ma tra pochi mesi accoglieranno un giovane prete che ha tutte 
le carte in regola per non deludere le aspettative. Si tratta di 
don Andrea Pressiani, attuale curato di Albino.

È lui il sacerdote su cui punta il Vescovo Mons. Francesco Be-
schi per guidare nel prossimo decennio la Parrocchia di Parre.

Don Andrea è nato a Bergamo il 16 gennaio 1979, ma la sua 
Parrocchia di origine è quella di Villa d’Adda; è stato ordinato 
sacerdote dieci anni fa, il 26 maggio 2012 ed è stato immedia-
tamente designato curato di Stezzano. Dopo un quinquennio è 
stato trasferito, con lo stesso incarico, alla più popolosa delle 

nove Parrocchie del Comune di Albino.
In questi cinque anni don Andrea si è fatto apprezzare per 

il suo impegno in Oratorio, con bambini e ragazzi, ma anche 
per la sua sensibilità sociale, che si è manifestata durante la 
tempesta causata dal Covid due anni fa. È anche insegnante 
di Religione alle scuole Medie ‘Solari’ e all’Istituto Romero di 
Albino, assistente spirituale del Gruppo Scout e assistente ec-
clesiale dell’Oratorio Albino Calcio.

E, dopo l’estate, comincerà il suo cammino nella comunità 
di Parre.
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SONGAVAZZO

Quel ponte storico che unisce l’Altopiano chiuso perché il ‘cemento Quel ponte storico che unisce l’Altopiano chiuso perché il ‘cemento 
non è in salute’, lavori partiti in ritardo e ora…non è in salute’, lavori partiti in ritardo e ora…

(sa.pe) Mesi difficili per il 
ponte di Songavazzo. Dopo 
lo studio della stabilità che 
aveva fatto tirare un sospiro 
di sollievo sia a Rovetta che 
a Songavazzo, dietro l’an-
golo è spuntato il problema 
che ne ha decretato la chiu-
sura al traffico. Il carotaggio 
infatti ha evidenziato che il 
cemento non era in grande 
salute. La chiusura che do-
veva durare due, tre giorni, si 
è prolungata arrivando agli 

oltre due mesi. Dopo i lavo-
ri, che terranno impegnata la 
ditta Migliorati Antonelli per 
un mese, il ponte tornerà ad 
essere percorribile non solo 
a piedi e in bicicletta, ma an-
che dai veicoli fino a 35 ton-
nellate.

Un percorso lungo quello 
affrontato dal sindaco Giu-
liano Covelli: “Questo ritardo 
non è stato per niente bello, 
perché generato in modo ina-
spettato. Lo studio della stabi-
lità commissionato dal Comu-
ne di Rovetta finanziato con 
fondi nazionali aveva dato un 
esito positivo: il ponte godeva 
di perfetta salute, ma era sug-
gerita la verifica delle spalle. 

Il passo successivo è stato 
quindi quello di fare un ca-
rotaggio. Quando mi è stato 
chiesto di chiudere per tre 
giorni non ho esitato a dire di 
sì. Dal carotaggio si è eviden-
ziato che il cemento non era in 
grande salute. 

Passate alcune settimane 

ci siamo sentiti dire che per 
sistemare la spalla sarebbero 
serviti 130mila euro. Risor-
se che non avevamo, né noi 
né Rovetta”.  E quindi ponte 
chiuso, si passa solo a piedi e 
in bicicletta: “Questo significa 
spostare tutto il traffico sul 
ponte ‘nuovo’, ma non credo 
sia la soluzione migliore, al-
meno non finchè non ci sarà 
la rotatoria che adesso è in 
fase di progettazione (e coin-
volge i Comuni di Songavaz-

zo, Rovetta, Onore e Fino del 
Monte e la Comunità Monta-
na, ndr). Vista l’esosità della 
proposta economica e la pre-
visione di anni di chiusura del 
ponte, ho pensato di prendere 
in carico ogni responsabili-
tà e sollevare Rovetta, che ha 
quindi tolto l’incarico all’im-
presa commissionata. Ho pas-
sato alcune settimane a cerca-
re un ingegnere per redigere il 
progetto, e di questi tempi non 
è stato facile. Così come non è 
facile trovare una ditta che si 
occupi dei lavori e i materiali 
da utilizzare. 

Sarei stato disposto anche 
a fare un intervento tampone 
pur di riaprire prima possibile 
il ponte, ma l’ingegnere ci ha 
fatto presente che con un pic-
colo sforzo economico in più 
avremmo fatto un intervento 
risolutivo”. Insomma, ancora 
qualche settimana di attesa e 
quel ponte che adesso divide 
Songavazzo da Rovetta, tor-
nerà ad unirli.

PONTE NOSSA - DUE VECI SUGLI SCI

Alessandro Seghezzi 3° e Vinicio Surini 6° in slalom gigante Alessandro Seghezzi 3° e Vinicio Surini 6° in slalom gigante 
nel campionato nazionale ANA all’Apricanel campionato nazionale ANA all’Aprica

Dopo due anni di fermo 
per la pandemia, sono ri-
prese anche le gare sportive 
dell’Associazione Nazionale 

Alpini. All’Aprica, il 9 e 10 
aprile scorso, si è disputato 
campionato nazionale di sla-
lom gigante, con oltre ottan-

ta iscritti che di questi tem-
pi è “tanta roba”. Tra questi 
si sono fatti onore anche le 
penne nere bergamasche, 

tra cui due “veci” di Ponte 
Nossa: Alessandro Seghezzi 
(classe 1938) e Vinicio Su-
rini (cl. 1936) che si sono 
classificati terzo e sesto nella 
loro categoria. 

Alessandro Seghezzi, ma-
estro di sci dal 1964 e al-
lenatore federale dal 1973 
ha seguito atleti di diverse 
società sportive - Sci club 
Orezzo, Peia, Centro Agoni-
stico Lombardo - ed è stato 
allenatore anche per la Fisi 
Bergamo. Tra gli atleti più 
conosciuti che ha allenato ci 
sono stati Paola Magoni, Iva-
no Camozzi, Ileana Locatelli, 
Massimo Zucchelli, Efrem 
Merelli, i fratelli Bergamelli, 
Luigi Tacchini e molti altri 
che sono andati in squadra 
nazionale. Inoltre è stato il 
primo a scendere con gli sci 
dalla nord del Cristallo (Stel-
vio) e dalla nord del Tuchet 
(Dolomiti di Brenta). Nel 
contempo ha pure gestito il 
rifugio Alpe Corte in Val Ca-

nale dal 1972 al 2006.
Al campionato c’è stato 

anche il ritorno alle gare di 

Vinicio Surini, anche lui di 
Ponte Nossa, titolare con i fi-
gli Giorgio e Daniele, entram-
bi alpini, della ditta “Cablag-
gi Elettrici s.n.c.”. Anche lui 
veterano con oltre trent’anni 
di gare di sci, compresi tutti i 
campionati tra le penne nere, 
pure con qualche incidente 
tra cui uno sui ghiacciai della 

Valle d’Aosta dove si era rotto 
una costola. Da quindici anni 
a questa parte non ha perdu-

to un campionato, riuscendo 
più volte a salire sul podio,

Insomma, due veci che su-
gli sci danno delle “lamine” 
da torcere anche ai più gio-
vani, fedeli al motto: grinta 
verde, chioma bianca, pas-
sione rossa. Cose da alpini.

Luigi Furia

STORIA

Il ponte nato nel 1907 e quel contrabbandiere Il ponte nato nel 1907 e quel contrabbandiere 
saltato dal ponte per fuggire ai finanzierisaltato dal ponte per fuggire ai finanzieri

Era il mese di marzo del 
1907 quando l’ingegner Lu-
igi Cortese, ricevuto l’inca-
rico dal Comune di Songa-
vazzo, si mette al lavoro per 
la progettazione del ponte. 
Progetta un’opera che non è 
solo lo scavalcamento di un 
corso d’acqua ma diventa 
l’attraversamento in quota 
della Valle del Valeggia. Di-
segna tre grandi archi adorni 
di pietre bugnate, sorretti da 
due piloni e da due poderose 
spalle profondamente inca-
strate nei fianchi della valle.

Questo progetto sembrava 
essere la soluzione che tut-
ti si aspettavano. Nel 1910 
con l’impianto della nuova 
struttura in cemento arma-
to, segno di mutamento e di 
progresso, cambia non solo 
la fisionomia architettonica 
del ponte, ma anche il segno, 
il prolungamento, il punto 
di saldatura tra il passato e 
il presente, tra innovazione 
e tradizione. Terminato nel 
1910, è stato inaugurato il 
3 luglio 1911. La ditta vinci-
trice dell’appalto fu la Diss & 
C. di Düsseldorf e il cemen-

to utilizzato era quello della 
“Società Italiana dei Cementi 
e delle Calci Idrauliche – So-
cietà Riunite Italiane e Fra-
telli Pesenti”, divenuta Ital-
cementi nel 1927. È uno dei 
primissimi ponti in cemento 
armato costruito in Italia.

FATTI CURIOSI. Un con-

trabbandiere di sigarette 
di Rovetta a cui i finanzieri 
avevano dato la caccia inu-
tilmente per molto tempo, 
decisero di intrappolarlo sul 
ponte. Quindi pensarono di 
farsi trovare alle due estre-
mità del ponte per non la-
sciargli nessuna possibilità 
di fuga. Trovandosi bloccato 

in entrambe le direzioni, il 
contrabbandiere dovette fer-
marsi; a quel punto uno dei 
finanzieri esclamò: “Abbia-
mo preso la volpe vecchia!”. 
Ma il malcapitato non si ar-
rese e rispose: “Non di que-
sto pelo!” e saltando giù dal 
parapetto, scappò via senza 
farsi prendere. 

ALTA VALLE SERIANA ALTA VALLE SERIANA
GROMO - LA STORIA

Claudia, la sua azienda agricola e le formaggelle che vincono premi: Claudia, la sua azienda agricola e le formaggelle che vincono premi: 
“Ma per noi allevatori la situazione si fa sempre più difficile”“Ma per noi allevatori la situazione si fa sempre più difficile”

» di Anna Carissoni

Anche stavolta la “regina delle formaggelle” è 
lei, Claudia Riccardi dell’omonima azienda agri-
cola, che ha primeggiato nell’edizione 2022 del-
la competizione “Gromo in forma”, il concorso 
dedicato ai formaggi della nostra Valle: “Il primo 
premio è’ sempre una soddisfazione – commen-
ta l’interessata, - anche se non c’è più l’emozione 
delle prime volte perché ormai di questo concorso 
posso considerarmi una veterana… 

Mi impressiona però sempre la cura certosina 
che i giudici dell’Onaf mettono nel loro compito: 
dopo aver assaggiato il formaggio in un silenzio 
quasi sacro, ne considerano la consistenza, la cro-
sta, il colore, l’occhiatura, la persistenza del gusto 
in bocca, la sensazione che il sapore trasmette, se 
sa di fiori, di erbe o altro… insomma non lascia-
no nulla al caso e perciò, quando decidono chi 
premiare, penso che lo facciano davvero a ragion 
veduta”. Claudia gestisce insieme ai due fratelli, 
Angelo e Giovanni , l’azienda agricola di fami-
glia. 

Più che agricoltura tuttavia, come tutti i con-
tadini di montagna, i Riccardi - che portano 
avanti la tradizione di famiglia perché già il pa-
dre Eliseo era allevatore, anche se alternava que-
sta attività con il lavoro da emigrante in Svizzera 
e in Francia - fanno zootecnia: allevano una set-
tantina di bovini tra cui quaranta vacche da lat-
te, un piccolo gregge di pecore, parecchi maiali e 
molti altri animali da cortile. 

Le varie stalle, i fienili e le tettoie sono spar-
si intorno alla casa, collegati tra loro da sentieri 
scoscesi, scale e scalette: un su e giù ininterrotto, 
per Claudia e i suoi fratelli: “Eh sì, i nostri terreni 
– e anche quelli che altri proprietari ci affidano da 
sfalciare o da pascolare – sono tutti molto ripidi, 
tanto da non consentirci di utilizzare i mezzi mec-
canici e così ovviamente la fatica è doppia: sono i 
risultati delle politiche di valorizzazione e di so-
stegno della montagna di cui i nostri governanti 
si riempiono la bocca – ironizza Claudia con un 
sorriso amaro - , i terreni comodi sono stati tut-
ti utilizzati per farci le seconde case, così per l’a-
gricoltura e l’allevamento sono rimasti soltanto i 
pendìi più ripidi…E ovviamente questo ci costringe 
anche a comprare il fieno, perché quello prodotto 
in loco non basta”. Pur aiutando i fratelli in tutti i 
lavori richiesti dalla loro attività di allevamento 
– lo fa da quando aveva 14 anni - il regno incon-
trastato di Claudia è il caseröl: “ Si, la casara sono 
io, la lavorazione del latte è compito mio, faccio so-

prattutto stracchini e formaggelle, spesso i clienti 
me li chiedono ancor prima che siano pronte. E il 
computer mi aiuta molto perché posso tener nota 
delle date di produzione, dei quantitativi prodotti, 
delle prenotazioni e così via”. 

Contrariamente a tanti altri nostri allevatori, 
Claudia col pc ha familiarizzato da molto tempo, 
da quando cioè la Provincia concesse un contri-
buto ad hoc per i giovani agricoltori e organizzò 
anche i relativi corsi di informatizzazione: l’idea 
di portare in azienda un po’ di modernità e di 
novità le era piaciuta e adesso di questo stru-
mento tecnologico non può più fare a meno. 

Claudia parla del suo lavoro con passione e 
accompagna anche volentieri gli eventuali visi-
tatori della sua azienda. 

L’estate scorsa ha anche accolto gruppi di 
bambini alla scoperta della vita del suo alpeg-
gio di Vigna Soliva: “Con i piccoli ospiti mi sono 
trovata benissimo – dice – erano molto curiosi 

ed attenti, ma le loro madri erano insopportabili. 
Stavano sempre tra i piedi, li disturbavano con-
tinuamente con le loro raccomandazioni: “Non 
toccare!”, “Non sporcarti!”, ”Non avvicinarti alle 
bestie!”… E io pensavo: Poveri bimbi, con le madri 
che si ritrovano…. 

Comunque la passione per questo lavoro l’ho 
sempre avuta, ma adesso sono molto scoraggiata 
perché il periodo che stiamo attraversando è dav-
vero difficile: da tempo stiamo lavorando in perdi-
ta, i prezzi che facciamo ai nostri clienti sono an-
cora quelli di 40 anni fa, mentre le materie prime 
necessarie per l’alimentazione dei nostri animali 
sono spaventosamente aumentate: la farina è pas-
sata da 24 euro a 50 euro al quintale, la soia da 
40 a 70, senza contare i prezzi dell’elettricità, del 
gasolio, dell’acqua che sono saliti alle stelle… 

Così è inevitabile indebitarsi, e coi debiti non si 
può andare avanti. 

Non lo dico solo per noi, la situazione è dram-

matica per tutti quelli che fanno il nostro mestiere; 
noi poi possiamo ancora ritenerci fortunati perché 
tra poco andremo in alpeggio, ma per quelli che al-
levano in stalla la vedo veramente tragica”. Eppu-
re i dati della Coldiretti dicono che l’agricoltura 
diventa sempre più rosa e che le donne che la-
vorano nel settore sono determinate, a volte più 
dei loro colleghi maschi, e più propense ad uti-
lizzare le nuove tecnologie nell’ambito della loro 
attività….: “Probabilmente questi dati dicono il 
vero, però per come vanno le cose la determinazio-
ne servirà a poco, perché oltre ai rincari dobbiamo 
sempre confrontarci con le tante incongruenze del 
nostro settore: per esempio, a fronte dei tanti bei 
discorsi sulla cosiddetta ‘filiera corta’, noi ven-
diamo un po’ di carne direttamente al pubblico, 
ma poca, mentre il grosso lo conferiamo ad una 
grande industria alimentare della pianura perché 
i macellai della nostra zona non comperano la 
carne da noi e vanno a prenderla nell’Est dell’Eu-
ropa, quella prodotta chissà come, naturalmente a 
minor prezzo… 

Con tanti saluti alla genuinità ed alla traccia-
bilità. 

E mentre noi piccoli allevatori subiamo control-
li asfissianti tutti i giorni, i “grossi” invece nien-
te…. Insomma, lo sanno anche i sassi che il nostro 
lavoro in montagna costa più che in pianura, in 
termini di fatica, di sacrificio e di guadagni. 

Ma allora perché non si fanno leggi e regola-
menti più sensati, sull’esempio degli altri Paesi 
alpini europei in cui le cose funzionano meglio? 
Noi vorremmo soltanto essere in condizione di 
fare bene il nostro lavoro e di viverci con dignità. 
Perché i veri” amanti della montagna” siamo noi 
che ce ne prendiamo cura tutti i giorni, non quelli 
che ci vengono ogni tanto per andare a spasso …”.

PARRE – LETTERA

Con la partenza di don Armando Con la partenza di don Armando 
la Curia spezza un filo con i fedelila Curia spezza un filo con i fedeli

Egregio Direttore,
ha ragione Anna Carissoni 

quando, su un numero del Vs 
giornale, parla di “delusione e 
sconcerto” per la partenza del 
parroco di Parre don Arman-
do!

E’ vero che la Conferenza 
Episcopale ha disposto che 
quando la nomina dei parroci 
viene fatta a tempo determi-
nato abbia la durata di 9 anni. 
Ma il Diritto Canonico (art.  
522) afferma: “E’ opportuno 
che il parroco goda di stabilità, 
perciò venga ordinato a tempo 
indeterminato”.

Nei 12 anni a Parre don 
Armando ha adempiuto fe-
delmente e magnificamente a 
quanto richiesto negli art. 528 
e 529 ed è andato oltre: nei 

suoi anni di presenza si è cre-
ata una reciproca fiducia una 
grande corresponsione nei 
suoi confronti: un sentimento 
di credibilità negli insegna-
menti religiosi, per come veni-
vano espressi e per l’impegno 
teologico profuso per meglio 
farci comprendere le verità e i 
significati del Vangelo.

Quando dopo 12 anni di 
apostolato si raggiunge una 
simbiosi tra il pensiero del sa-
cerdote e quello dei suoi fedeli 
i quali, attratti dalle sue parole 
e dal suo esempio, lo seguono 
nella quotidiana vita di fede 
della comunità; quando i cit-
tadini si rendono conto che 
quel sacerdote sta dando tutto 
se stesso per la loro crescita 
spirituale e non solo, è perico-

loso spezzare questo filo!
Viene da pensare che il Ve-

scovo lo abbia fatto proba-
bilmente non per ispirazione 
cristiana, ma per una logica 
tutta umana e poco evange-
lica…Le conseguenze di tale 
decisione, ignorando i senti-
menti dei Parresi, sostituendo 
il prete che ha fatto crescere 
la loro fede e creato un clima 
di grande collaborazione coi 
vari settori della comunità, 
non poteva che far scattare un 
rifiuto psicologico ed un forte 
risentimento verso chi ha pre-
so questa decisione. Credo che 
questi metodi, che non tengo-
no in considerazione i fedeli 
e i loro interessi spirituali e 
religiosi, non corrispondano 
a quello che Cristo desidera 

oggi. Chi ha deciso lo sposta-
mento ha dimostrato una sen-
sibilità davvero eccezionale 
nei confronti di don Armando, 
reduce dal Covid, con anco-
ra qualche problema conse-
guente: invece di lasciarlo in 
montagna, lo ha destinato 
ad un posto immerso nell’in-
quinamento industriale! Mi 
chiedo perché succeda questo, 
se le comunità ecclesiali pro-
testanti conservano in modo 
rigoroso il principio della 
stabilità del parroco a tem-
po indefinito: che siano più 
maturi nell’applicare il Diritto 
Canonico? Don Armando ha 
anche contribuito a rendere 
Parre un paese più moderno 
ed accogliente con i vari inter-
venti effettuati sull’Oratorio: 

basta citare il ‘Paladonbosco’, 
la struttura polifunzionale che 
ha permesso l le celebrazioni 
e lo svolgimento di solenni-
tà parrocchiali e varie attività 
giovanili al coperto. Come 
dimenticare inoltre l’amplia-
mento  ed ammodernamento 
del bar dell’Oratorio, la nuova 
sala-riunioni, il nuovo settore 
cucine per le varie manifesta-
zioni, il campo di calcio sin-
tetico e gli spogliatoi, il nuovo 
piazzale e l’ampliamento delle 
terrazze, la riqualificazione 
del teatro… Infine mi chiedo 
perché succeda questo, se le 
comunità ecclesiali prote-
stanti conservano in modo 
rigoroso il principio della 
stabilità del parroco a tempo 
indefinito: che siano più ma-
turi nell’applicare il Diritto 
Canonico? Grazie dell’ospi-
talità e cordiali saluti.

Lettera firmata
P. S. Spero che l’Ammini-

strazione comunale ricono-
sca a don Armando l’impe-
gno per la crescita di Parre 
con la cittadinanza onoraria 
quando lo saluteremo uffi-
cialmente.

CERETE
Gli 80 anni Gli 80 anni 
di Rosanna di Rosanna 

Tonolini Tonolini 
80 anni, bel traguardo! 

Tantissimi auguri dalle 
figlie Lorena,  Annalisa, i 

generi  Valerio ed Egidio, 
i nipoti Mattia con Elisa e 
Omar con Tatiana e i pro-
nipoti Melissa e Tommaso

(Foto Giuliano Fronzi 
Clusone)
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» di Giorgio Fornoni

Si è spento il 24 maggio 
all’età di 78 anni il nostro caro 
amico compaesano Alberto 
Pezzoli.

Nella vita era stato un ap-
prezzato imprenditore edile 
e frequentando i corsi serali 
dopo il lavoro era diventato 
anche geometra. Con Alberto 
ho passato non moltissimo 
tempo, ma assiduamente tutto 
il breve periodo in cui insieme 
abbiamo governato il paese. 
Non è mai mancato ad un in-
contro. Per lui era un orgoglio 
vestire la fascia tricolore in 
rappresentanza del comune, 
come quando il 4 novembre 
del 2009 ha parlato di fronte 
al monumento dei caduti, ac-
compagnato dalla banda mu-

sicale, alla presenza di nume-
rose persone e scolaresche… 
lui in qualità di vicesindaco e 
presidente del gruppo Alpini 
del nostro paese. Era un uomo 
buono. Lo ricordo che parlava 
serenamente con tutti…  persi-
no con il gruppo di minoranza 
tentando di avvicinare e fare 
condividere le nostre scelte.

Ho provato immenso pia-
cere nel sapere che l’attuale 
sindaco Yvan Caccia, con una 
parte del suo gruppo, nel set-
tembre scorso, prima di depo-
sitare la lista dei componenti 
candidati alle elezioni ammi-
nistrative, sia stato a casa sua, 
per invitarlo, per proporgli di 
entrare a far parte della nuo-
va amministrazione; questo 
ancora una volta di più vuol 
dire che per la sua capacità e 
serietà era molto ben consi-
derato e stimato. Ho rivolto 
questo pensiero a Don Pa-
squale, suo fratello: “Volevo 
porgerti le mie condoglianze 
per la scomparsa di tuo fratel-

lo Alberto. Pensando a quanti 
anni ha vissuto tuo padre, che 
avevo intervistato quasi cen-
tenario, come manteneva una 
grande lucidità di pensiero nel 
descrivere la sua conoscenza 
dei fatti in riferimento al video 
che stavo facendo sulla vita 
del ‘Pret di Bá’, mi diventa dif-
ficile pensare che Alberto inve-
ce se ne sia andato così presto 
ed in poco tempo. È stato mio 
vicesindaco, aveva l’incarico 
di assessore all’edilizia, mate-
ria che ben conosceva sia per 
esperienza che per studio… e 
cercava sempre dove era pos-
sibile, di accontentare tutti 
coloro che a lui accorrevano 
per un aiuto, un chiarimen-
to o un consiglio. A volte mi 
parlava del peso che si porta-
va addosso per la scomparsa 
prematura della sua amata 
figliola Vania e ripeteva che 
nessuno può capire quel do-
lore così grande se non è stato 
alla prova. Tutti lo indicavano 
come un buono e disponibi-
le… e questo tutto confermo. 
Il maestro Mosè, direttore 
didattico degli anni ‘60/‘70 
nella circoscrizione tra Arde-
sio e Valbondione, lo indicava 
come uno dei due ragazzi più 
intelligenti e volenterosi, quin-
di da prendere come esempio. 
Però purtroppo, la vita terrena, 
tu ne sai gran lunga più di me, 
non è eterna.

Giorgio”. Alberto lascia la 
moglie Loredana Franchina, 
la figlia Pamela che vive in 
Germania e cinque fratelli: tre 
maschi e due femmine. Ange-
lo, tassista da sempre, quello 
che più incontravo perché mi 
accompagnava ad ogni par-
tenza dei miei viaggi all’este-
ro, mi ha detto circa un mese 
fa: “Alberto è stato ricoverato 
all’ospedale Papa Giovanni, 
per controlli ma per me non 
è messo bene, non lo vedo 
bene”. Il fratello Luigi, bravo 
muratore che sempre è stato 
a fianco e insieme ad Alberto 
nell’attività di edilizia. Don Pa-
squale, monsignore in S. Cate-
rina, Rettore nel Seminario di 
Bergamo per quasi vent’anni, 
nonché docente di Teologia 
all’Università Cattolica di Mi-
lano. Le due sorelle, Giovanna 
e Margherita formavano con 
i fratelli una grande famiglia 
di tradizionale accordo e bon-
tà… ancora quelle famiglie che 
alla sera vanno a letto solo 

dopo aver recitato il rosario. 
Commovente il necrologio del 
gruppo Alpini di Ardesio che 
così recita: “Caro amico alpi-
no, che sei andato avanti, noi 
piangiamo la tua dipartita e ti 
ricordiamo con affetto e com-
mozione per quanto in questa 
vita hai dato alla Patria, alla tua 
famiglia e a noi. Il gruppo de-
gli alpini di Ardesio si unisce 
al dolore della famiglia Pezzoli 
per la perdita del loro caro Al-
berto, nostro Capogruppo” Il 
fratello Don Pasquale, Monsi-
gnore, ha celebrato la s. Messa; 
al suo fianco il Vicario dioce-
sano Mons. Davide Pelucchi e 

l’attuale direttore del Semina-
rio di Bergamo don Gustavo 
Bergamelli. A concelebrare la 
funzione erano presenti una 
ventina di sacerdoti. A fian-
co dell’altare presenziavano 
una quindicina di Alpini con 
gagliardetto e non è mancato 
il coro degli alpini di Ardesio. 
Don Pasquale inizia l’omelia 
con la voce rotta dalla commo-
zione: “È andato avanti...” Poi 
descrive, sospirando a tratti, 
la vita del caro fratello Alberto.

La chiesa era stracolma. Il 
sindaco con la fascia trico-
lore, gli alpini, tanta gente di 
Ardesio e dei dintorni… anche 

da Borgo S. Caterina dove è 
Parroco Mons. Pezzoli. Prima 
di uscire dalla chiesa per ac-
compagnare il feretro, il coro 
Alpini ha intonato il canto: “Si-
gnore delle cime”. Al cimitero, 

a capo chino, i presenti ascol-
tano il grido di una tromba 
che suona il “silenzio” questo 
è un momento triste perché a 
tutti scuote l’anima.

Ciao Alberto. Riposa in Pace.

  » di Anna Carissoni 
—

  » di Aristea Canini 
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—
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ARDESIO – MEMORIA ALBERTO PEZZOLI

Il ricordo di Alberto: Il ricordo di Alberto: 
“Avversario politico leale, sempre pronto “Avversario politico leale, sempre pronto 

al confronto, umile e generoso”al confronto, umile e generoso”
Così Antonio Delbono, attuale vi-

ce-sindaco, descrive le caratteristiche 
salienti della personalità di Alberto 
Pezzoli, 78 anni, scomparso il 24 mag-
gio scorso in seguito ad un repentino 
aggravarsi delle condizioni di salute. 
Primogenito della numerosa famiglia 
– quattro fratelli e due sorelle - definita 
Chi del Prat de la Madóna dalla locali-
tà proprio all’inizio del paese dov’era 
nato, impresario edile e geometra, at-
tento alla vita del paese, di carattere 
aperto e solare, Alberto si era sempre 
impegnato nella vita pubblica: dal ’90 
al ’95 come assessore nell’amministra-
zione di Fabrizio Zucchelli; come vice-

sindaco e assessore dal 2009 al 2010 
col sindaco Giorgio Fornoni e ancora 
come vicesindaco nell’amministrazio-
ne guidata da Alberto Bigoni dal 2011 
al 2016: tutte cariche che, secondo l’u-
nanime parere di quanti hanno avuto 

l’occasione di collaborare con lui, aveva 
ricoperto con impegno e grande senso 
di responsabilità, oltre che con onestà e 
coerenza uniti all’umanità ed al rispet-
to con cui trattava ogni persona. 

Qualità con cui ricopriva da numero-
si anni anche la carica di Capogruppo 
degli Alpini locali, partecipando con 
orgoglio e commozione ad ogni inizia-
tiva e manifestazione delle Penne Nere, 
tra le quali, appena l’anno scorso, la 
cerimonia svoltasi ad Udine per la con-
segna delle degli attestati di beneme-
renza ai Comuni che hanno onorato la 
memoria dei Caduti della Prima Guerra 
Mondiale. 

Recentemente aveva inoltre stipulato 
una convenzione con l’Amministrazio-
ne per l’utilizzo di un locale posto nel 
parchetto rurale vicino al Santuario, da 
adibire a nuova sede del Gruppo, sede 
che finora si trovava in uno scantinato 

poco dignitoso, e si era messo subito 
all’opera coi suoi Alpini per sistemarlo 
al meglio. 

Della stima e dell’affetto da cui era 
circondato è stata testimonianza la 
grande partecipazione al suo funera-
le, giovedì 26 maggio, che ha visto la 
chiesa stracolma per l’ultimo saluto 
ad una persona benvoluta da tutti e la 
cui scomparsa rappresenta una grande 
perdita per l’intera comunità. 

Al dolore della moglie Loredana e 
della figlia Pamela, delle sorelle e dei 
fratelli, tra cui Mons. Pasquale attuale 
prevosto di Santa Caterina, dei paren-
ti e degli amici tutti, si unisce anche la 
nostra Redazione porgendo le più sen-
tite condoglianze. 

“Una persona umile quanto generosa, sempre disponibile “Una persona umile quanto generosa, sempre disponibile 
a rendersi utile alla sua comunità e con la quale, seppur da avversari a rendersi utile alla sua comunità e con la quale, seppur da avversari 

politici, erano sempre possibili il dialogo pacato ed il confronto politici, erano sempre possibili il dialogo pacato ed il confronto 
ragionevole, civile e costruttivo, perché era un uomo ragionevole, civile e costruttivo, perché era un uomo 
che cercava sempre la mediazione, mai lo scontro”.che cercava sempre la mediazione, mai lo scontro”.

ALTA VALLE SERIANA
ARDESIO - IL RICORDO DI ALBERTO PEZZOLI

Un uomo buono, un uomo capace, un AlpinoUn uomo buono, un uomo capace, un Alpino
Posso dire che era un uomo di grande onestà Posso dire che era un uomo di grande onestà 

e coerenza. Lo conoscevo da sempre, come e coerenza. Lo conoscevo da sempre, come 
ben conoscevo i suoi fratelli. Uomo di esperienza ben conoscevo i suoi fratelli. Uomo di esperienza 

amministrativa perché già aveva ricoperto amministrativa perché già aveva ricoperto 
la carica di assessore dal ‘90 al ‘95la carica di assessore dal ‘90 al ‘95

 con Fabrizio Zucchelli sindaco.  con Fabrizio Zucchelli sindaco. 

VILLA D’OGNA

Inaugurata la riqualificazione della Scuola Primaria e della palestra Inaugurata la riqualificazione della Scuola Primaria e della palestra 
Realizzato anche un esoscheletro che ne garantisce la sicurezza antisismicaRealizzato anche un esoscheletro che ne garantisce la sicurezza antisismica

(An. Cariss.) “Le belle cose!”. Così 
il vice-sindaco Luca Pendezza ha 
commentato sui social l’inaugura-
zione della  Scuola Primaria riqua-
lificata e del nuovo spazio esterno 
attrezzato intitolato alla memoria 
di Luciana Previtali Radici, che 20 
anni fa aprì a Villa d’Ogna un asilo 

aziendale dimostrando concreta-
mente l’attenzione che la sua fami-
glia ha sempre dedicato all’infanzia. 
Un legame di lunga data, quello del 
Gruppo Radici col paese, e infatti tra 
i murales del Palazzetto dello Sport 
allestiti dai bambini c’è anche quel-
lo di uno sciatore,  che si riferisce 
proprio a Fausto Radici, mentre i 
piccoli ospiti hanno anche colorato 
le panchine nell’ambito di un pro-
getto contro il bullismo.

Sabato 28 maggio ha avuto luogo 
la relativa cerimonia, con  il taglio 
del nastro che ha celebrato l’ultimo, 
in ordine di tempo, dei consistenti 
interventi di riqualificazione che 
hanno interessato in questi anni 
la struttura scolastica e le sue aree 

esterne, rese funzionali anche alle 
iniziative di scuola all’aperto, non-
ché il Palazzetto dello Sport:

“Gli interventi maggiori hanno ri-
guardato l’efficientamento energeti-
co – ha spiegato la sindaca Angela 

Bellini – , per la scuola primaria ab-
biamo investito nel tempo circa 1 mi-
lione e mezzo di euro,  e con quest’ul-
timo investimento di 500.000 euro  
abbiamo realizzato anche un eso-
scheletro che ne garantisce la sicurez-

za antisismica:  il tutto finalizzato ad 
una scuola sempre più …ecologica  e 
più sicura, oltre che sempre più bella 
e vivibile per i nostri bambini”.
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Anche per la nona edizione 
del concorso caseario “Gro-
mo sempre in forma” l’a-
zienda agricola di Maurizio 
Cominelli ha fatto il pieno di 
premi: il primo, per il ‘formài 
de mut’, le è stato assegnato 
sia dagli esperti dell’Onaf che 
dalla giuria popolare.

Ma le ‘mani nel latte’ Mau-
rizio, 52 anni, allevatore, ce 
le mette da quando era anco-
ra un ragazzino e di anni ne 
aveva 9, e all’alpeggio di Pas-
sévra aiutava il padre nei la-
vori della malga. La sua ‘for-
mazione’ da casaro proseguì 
fino all’adolescenza, dall’al-

peggio di Maslana a quello di 
Cardeto, da Campagano alla 
Rigàda ed altri ancora:

“Intanto passavano gli anni 
ed io li trascorrevo d’inverno 
nella bassa con una ditta lo-
cale di intonaci, e d’estate in 
alpeggio, in aiuto di mio zio 
Guido, e quando lui mancò 
presi il suo posto. Quando ini-
ziai avevo 8 mucche, e l’anno 
dopo erano già diventate 24”. 

Adesso nelle spaziose stal-
le della sua bella casa-casci-
na in località Campignano 
– ma Maurizio dice ancora 
Cap de sùra, il nome dialet-
tale – di capi ce ne sono una 
sessantina:

“Tranne due, sono tutti capi 
di razza bruno-alpina origi-
nale, tutti iscritti all’apposito 
Albo dell’omonima associa-
zione che ne certifica l’auten-
ticità. Si tratta della razza 
autoctona che ha sfamato le 
popolazioni alpine per secoli, 
e per la quale è in corso una 
grande campagna di recupe-
ro e di valorizzazione. Questo 
comporta anche, naturalmen-
te, un’attenzione particolare 
alla sua riproduzione, sono 
andato fino a Coira (CH), anni 
fa, a comprare un toro…La 
bruno alpina produce circa 20 
litri di latte al giorno contro 
i 50 circa di una frisona, che 
però viene sfruttata in ma-

niera intensiva e infatti vive 
molto meno a lungo della bru-
na, è una ‘macchina da latte’ 
più adatta alla pianura che ai 
nostri pascoli alti, insomma 
noi allevando la nostra bruna 
privilegiamo la qualità sulla 
quantità ”.

La qualità delle bestie che, 
unita alle proprietà aromati-
che ed organolettiche dell’er-
ba dei pascoli alti, permette 
a Maurizio di produrre l’ot-
timo ‘formài de mut’ che, 
come già detto, gli è valso 
il 21 maggio scorso a Gro-
mo, nella nona edizione di 
“Gromo in forma”, il primo 
premio degli esperti Onaf 
(Organizzazione Nazionale 

Assaggiatore Formaggi)in 
palio per il formaggio d’al-
peggio, appunto, nonché lo 
stesso posto in classifica da 
parte della giuria popolare, 
più il secondo posto ex-ae-
quo con la società agricola 
Clusven per lo stracchino. 
L’azienda Cominelli non è 
tuttavia nuova a queste af-
fermazioni, anche negli anni 
scorsi i riconoscimenti alla 
qualità dei suoi formaggi 
erano stati numerosi, men-
tre la moglie, Monica, aveva 
vinto da giovane due edi-
zioni della gara di mungitu-
ra alla Mostra Zootecnica di 
Clusone. La produzione di 
‘formài de mut’ è però neces-
sariamente limitata ai giorni 
dell’alpeggio, e perciò lo si 
prepara soprattutto per i pa-
renti e gli amici ed alcuni pri-
vati. Il resto della produzione 
è costituito prevalentemente 
dalle formaggelle, commer-
cializzate nei negozi della 
Valle: incombenza, quest’ul-
tima, che grava soprattutto 
sulle spalle di Monica, che 
si assume anche tutto l’im-
pegno delle ‘carte’, cioè della 
burocrazia:

“Sì, la burocrazia è una spe-
cie di incubo, perché probabil-
mente la ‘semplificazione’ di 
cui parlano i politici consiste 
nel buttarne tutto il peso sul-

le nostre spalle –commenta 
la signora- : ti dicono di fare 
tutto col sistema telematico e 
di curare l’informatizzazione 
dei registri e di quant’altro, 
cosa che ti sottrae un sacco di 
tempo e di energie…E comun-
que non mi fido più di tanto 
della tecnologia, anche i ‘pas-
saporti’ dei vitelli me li stam-
po tutti, non si sa mai, e per la 
contabilità contiamo sempre 
sull’aiuto degli uffici di Con-
fagricoltura”.

“E’ giusto che i controlli sia-
no rigorosi – aggiunge Mau-
rizio – ma un po’ più di buon-
senso non guasterebbe…Il 
problema maggiore è che non 
si considera che il nostro tipo 
di allevamento è ben diverso 
da quello della pianura, che in 
montagna tutto è più difficile 
e i costi sono maggiori”.

Tra pochi giorni la mag-
gior parte del bestiame salirà 
all’alpeggio della Forcella, 
sopra Parre:

“Dall’87 è il ‘nostro’ alpeg-

gio, ce lo affitta il Comune ad 
un prezzo equo e durante tutte 
questi anni la struttura della 
baita è stata migliorata e il 
locale per la caseificazione ri-
strutturato e messo a norma; 
sono poi arrivati i pannelli 
solari, mentre è stata realizza-
ta anche una strada agro-sil-
vo-pastorale di servizio: così 
abbiamo messo a riposo la 
nostra cara mula da traspor-
to sostituendola con il trat-
tore e ci siamo dotati anche 
di un carro mungitore che ci 
risparmia un po’ di fatica. An-
che stavolta salirò in alpe con 
Roberto Colotti e Flavio Bo-
nalda, anch’essi allevatori, e a 
darci una mano verrà su an-
che mia figlia Giulia (17 anni, 
studentessa di Ragioneria al 
‘Fantoni’ di Clusone, n. d.r.). 
Per quanto riguarda il pasco-
lo, l’erba non dovrebbe man-
care nonostante la trascorsa 
siccità, mi preoccupa invece di 
più il fatto che la sorgente del-
la Forcella è rimasta secca per 

molto tempo e anche adesso 
non butta il consueto quanti-
tativo d’acqua, speriamo per-
ciò anche noi nell’abbondanza 
delle piogge”.

Come succede per la mag-
gior parte delle nostre azien-
de agricole, l’ attività coinvol-
ge tutta la famiglia, il papà, la 
mamma, la figlia Giulia ma 
un po’ meno Andrea, il figlio 
dodicenne che per ora non 
mostra un particolare inte-
resse per la mucche:

“A lui interessano di più le 
api e le stelle, è bravo a scuo-
la ed è molto appassionato di 
astrologia, però a volte ci dice 
che da grande gli piacerebbe 
anche fare il fornaio – dice 
Monica sorridendo – si ve-
drà, ha ancora tutto il tempo 
per decidere. Giulia invece ci 
aiuta molto, il suo fidanzato 
è figlio di allevatori e d’estate 
lavora sugli alpeggi svizzeri, 
e come me fin da quando era 
piccola è affezionata alle no-
stre bestie che, contrariamente 
a quanto si crede, sono intelli-
genti e sensibili, ci conoscono 
e ci riconoscono, basta vedere 
come si innervosiscono se gli 
si avvicina qualche persona 
estranea…Io infatti dico sem-
pre che gli manca solo la pa-
rola…”. 

Sulla piccola altura che 
sovrasta la baita della For-

cella nel 2015 è stata posa-
ta un’effigie della Madonna, 
sbalzata in rame da Luigi 
Cominelli:

“Luigi, cioè Lüige ‘d Nani, 
uno dei tanti amici che vengo-
no spesso a trovarci e a darci 
una mano quando siamo in 
alpeggio, aveva notato che, 
tra i vari simboli sacri sparsi 
sulle nostre montagne, non ce 
n’era nessuno dedicato alla 
devozione dei malghesi e dei 
pastori ed alla loro protezione 
e perciò aveva ricavato da una 
piastra di rame un manufatto 
che poi il parroco don Arman-
do ha benedetto. L’abbiamo 
chiamata la ‘Madunìna dol 
Simèt”, e sotto c’è una targa su 
cui c’è scritto: “Oh Madunìna 
bèla di nòs- cc mucc / chè de 
ché söl Simèt tó ma àrdet zó 
/ tégnem semper a töcc la mà 
söl có!”. 

Ogni anno, la terza domeni-
ca di luglio, ci troviamo tutti 
lassù per una Messa, ormai è 
diventata una tradizione, e 
il parroco ci ricorda sempre 
i brani del Vangelo che para-
gonano il Signore a un ‘buon 
pastore’ che ha a cuore le sue 
bestie. E’ proprio un bel pa-
ragone, perché per fare l’alle-
vatore ci vuole davvero tanta 
passione, è quella che ti fa su-
perare tutte le difficoltà e tutta 
la fatica…”.

Intanto domenica 15 maggio 
scorso la comunità parrocchiale 
ha celebrato le Prime Comunio-
ni, somministrate ai 7 bambini 
che si erano accostati alla prima 
Confessione alla fine di marzo. 

A comunicare i piccoli è stato 
don Federico Brozzoni, in mo-
mentanea sostituzione di don 
Eros costretto prudenzialmente 
in casa perché positivo al Covid. 

I comunicandi erano sta-
ti adeguatamente preparati al 
‘grande giorno’ dal parroco stes-
so e dalle catechiste Daniela e 
Michela: “La crisi demografica a 
Piario sta assumendo da qualche 
anno dimensioni preoccupanti – 
ha commentato don Eros – basti 
pensare che l’anno scorso c’è stato 
solo un nuovo nato e quest’anno 
ancora nessuno…

Per questo stesso motivo sia-
mo stati costretti a rimandare le 
Cresime: c’erano solo due Cresi-
mandi, e perciò abbiamo riman-
dato questo sacramento all’anno 
prossimo”.

PIARIO
La crisi demografica fa rimandare le Cresime all’anno La crisi demografica fa rimandare le Cresime all’anno 

prossimo, solo due i cresimandi. E quest’anno nessun natoprossimo, solo due i cresimandi. E quest’anno nessun nato
Comunioni 2022Comunioni 2022

PIARIO

Dal 7 settembre sarà don Giovanni Battista Dal 7 settembre sarà don Giovanni Battista 
Mazzucchetti a guidare la Parrocchia Mazzucchetti a guidare la Parrocchia 

La crisi demografica fa rimandare le Cresime all’anno prossimoLa crisi demografica fa rimandare le Cresime all’anno prossimo
(An. Cariss.) Dal prossimo 7 settembre sarà don Giovanni 

Battista Mazzucchetti il successore del parroco don Eros Acco-
nigi che ha retto la parrocchia per 11 anni. Don Giovanni Bat-
tista è nato a Seriate il 16 marzo del 1964 ed è originario della 
Parrocchia di Seriate. 

È stato ordinato prete dal Vescovo Francesco il 23 maggio 
2009. Come primo incarico ha fatto il Vicario parrocchiale 
presso la Parrocchia di S. Maria delle Grazie in Bergamo dal 
2009 al 2012. 

In seguito è stato nominato Vicario parrocchiale nella Par-
rocchia di S. Lucia, sempre in Bergamo, e incaricato come Cap-
pellano delle Carceri dal 2012, incarico che ha mantenuto fino 
ad oggi. Inoltre don Giovanni Battista conosce già abbastanza 
bene l’Alta Valle Seriana perché ha lavorato a Clusone per ben 

10 anni. “Il Vicario generale mi ha confidato che viene volen-
tieri – ha spiegato don Eros ai suoi parrocchiani dalle colonne 
del mensile ”L’Eco del Sapèl Né” -, con la sua nomina il Vescovo 
ha dimostrato di avere a cuore la nostra Parrocchia, mandan-
do ancora un Parroco- e di questi tempi non è scontato!- che 
faccia anche il Cappellano dell’ospedale e dunque esprima in 
prima persona la vicinanza, la prossimità, il servizio che la no-
stra Parrocchia pone o dovrebbe porre nei confronti di quella 
istituzione civile che rappresenta il Servizio sanitario naziona-
le nel nostro territorio e dunque manifesta la cura della nostra 
società nei confronti dell’uomo e della donna alla prova della 
malattia”. 

Don Eros partirà invece per Ossanesga, frazione di Val-
brembo nell’hinterland di Bergamo. 

ALTA VALLE SERIANA ALTA VALLE SERIANA
PARRE - LA STORIA

Maurizio, il campione del Formai de mut: “Andavo in alpeggio a 9 anni e ora... Maurizio, il campione del Formai de mut: “Andavo in alpeggio a 9 anni e ora... 
la ‘frisona’ troppo sfruttata, vive meno, io scelto la qualità alla quantità”la ‘frisona’ troppo sfruttata, vive meno, io scelto la qualità alla quantità”

ARDESIO
I 40 anni del Museo I 40 anni del Museo 

Etnografico Alta Valle SerianaEtnografico Alta Valle Seriana

Il Museo Etnografico dell’Alta Valle Seriana ha compiuto qua-
rant’anni. Istituito dal comune di Ardesio nel 1982, si articola 
in quattro sezioni e racconta il rapporto secolare tra il territorio 
e il lavoro della popolazione della valle. La prima iniziativa pro-
grammata risale al dicembre 1982, una mostra di antiche foto-
grafie dal tema “L’uomo e l’ambiente in Alta Valle Seriana”. Una 
seconda mostra, dedicata alle miniere e ai minatori dell’Alta Valle 
Seriana, ha poi consentito di raccogliere materiale e documenti 
per l’allestimento di una prima sezione del museo che trovò la 
prima collocazione nell’antico edificio, chiamato “Casa del Pel-
legrino”. I principali fautori del 
museo sono stati Guido For-
noni, allora sindaco, il geologo 
Daniele Ravagnani e lo storico 
Luigi Furia che, oltre occuparsi 
degli allestimenti, curò le prime 
pubblicazioni: “Miniere e mina-
tori”, “Filatura e tessitura d’altri 
tempi”, “Carbonai e boscaioli”. 
Nella direzione del museo si 
sono avvicendati Daniele Rava-
gnani, Angelo Pasini e Fabrizio 
Zucchelli. Ultimamente è stato approntato un nuovo allestimento 
nelle ex scuole elementari in piazza Monte Grappa, dando il logo 
MEtA. Nella mattinata di sabato 28 maggio è stato organizzato un 
convegno a tema “40° del Museo” con l’intitolazione della sala del 
settore minerario al geologo Daniele Ravagnani, capace professio-
nista e grande uomo, scomparso nel 2020 in uno dei periodi più 
bui della prima ondata del Covid. Presente la vedova che ha ricor-
dato la dedizione del marito al mondo delle miniere. Presenti an-
che alcune autorità locali. «Non ci limitiamo a ricordare i 40 anni 
dalla fondazione di questo istituto, riconosciuto anche da Regione 
Lombardia, – ha affermato il sindaco di Ardesio Yvan Caccia – ma 
cerchiamo di fare un passo in avanti in modo deciso. Abbiamo 
progetti e domande in itinere per trasformare e migliorare questa 
struttura».  Il presidente di Viviardesio, Simone Bonetti, ha pre-
cisato: «La novità più importante è il cambio degli orari: saremo 
aperti il martedì e giovedì mattina e il sabato tutto il giorno». Mara 
Filisetti, giovane e dinamica direttrice e conservatrice del museo, 
ha illustrato le ultime iniziative e quelle in itinere al fine di dare 
sempre maggiore rilievo al museo, una pietra preziosa in tutti i 
sensi, per valorizzare l’Alta Valle Seriana. Infine Sergio Primo Del 
Bello, archivista ANAI, ha informato su “Il riordino e l’inventaria-
zione della sezione cartografica dell’Archivio Minerario”.

Luigi Furia
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CLUSONE

Leonardo che alleva Leonardo che alleva 
api… regineapi… regine

“Lo studio di architettura mi stava stretto, ho scelto “Lo studio di architettura mi stava stretto, ho scelto 
la natura e vedere andar via le mie api…” la natura e vedere andar via le mie api…” 

» di Sabrina Pedersoli 

Fuori piove, ma Leonar-
do il sole lo porta con il suo 
sorriso e l’entusiasmo di chi 
è riuscito a trasformare una 
passione nel proprio mestie-
re. Leonardo di cognome fa 
Balduzzi, ha 35 anni e vive 
a Clusone. È un sabato po-
meriggio di metà maggio e 
la sua attività di apicoltore è 
nella sua fase più intensa. È 
di corsa, ma si ferma per un 
attimo a raccontarci la sua 
avventura con Beescot, la sua 
azienda agricola, iniziata nel 
2019.

Partiamo dai primi passi: 
“Sono laureato in architettura 

e arrivo proprio da un’espe-
rienza in uno studio. Resta-
re seduto alla mia scrivania 
e guardare fuori da quella 
grande vetrata mi ha fatto 
capire che quella non sarebbe 
stata la mia strada. Certo, c’e-
ra anche la passione per l’ar-
chitettura, ma mi sembrava di 
morire a stare lì. 

Questo è un lavoro molto 
appagante, anche se magari 
ci sono giornate lunghe e fati-
cose, ma che non mi pesano… 
anche perché quando parte 
la stagione non esistono più 
giorni liberi o sabati e dome-
niche, ma non c’è niente di 
meglio che stare in mezzo alla 
natura. Io mi sento un privi-

legiato rispetto a chi lavora in 
un capannone. Insomma, cer-
cavo qualcosa che mi piacesse 
fare, qualcosa in cui dedicare 
anima e corpo e l’ho trovato”. 
Ma come ti sei avvicinato alle 
api? “Ho iniziato a dare una 
mano ad un signore che face-
va l’apicoltore a Clusone, mi 
sono accorto di quando fosse 
affascinante il mondo delle 
api e quanto mi piacesse sta-
re in mezzo alla natura. Ecco, 
nel 2019 ho iniziato proprio 
così, le api erano un hobby. 
Nel 2020 invece ho aperto la 
partita iva ed è nata ‘Beescot’”.

Un nome curioso… “Po-
trebbe sembrare bergamasco, 
ma non è così (ride, ndr), in 

inglese significa culla delle 
api. Sia per il nome che per il 
logo mi ha aiutato un mio ex 
compagno di università, Cri-
stian Carrara, che fa il grafico 
pubblicitario”.

Entriamo quindi nel mon-
do di Beescot, dove si alleva-
no… regine: “È un genere di 
attività inconsueto dal punto 
di vista dell’apicoltura, per-
ché nell’immaginario collet-
tivo l’apicoltore fa il miele e i 
prodotti dell’alveare, mentre 
io mi concentro sulla produ-
zione delle api regine e degli 
sciami artificiali. Il mio lavoro 
consiste nell’allevarle da zero, 
in modo artificiale, cioè par-
tendo dalle larve scelte da un 

alveare selezionato per farle 
diventare delle regine. L’api-
coltore che deve fare il miele, 
ogni due, tre anni, deve sosti-
tuire la regina affinchè l’alve-
are che va in produzione resti 
vigoroso e popoloso in termi-
ni di api operaie. Una regina 
man mano che invecchia ini-
zia ad avere qualche proble-
matica nella deposizione delle 
uova, sia perché ne depone 
poche ma anche perché le api 
operaie tendono a sostituirla. 
Durante la stagione l’apicolto-
re non vuole che accada que-
sto e quindi subentra la mia 
figura professionale. 

Io ho degli alveari ad hoc 
per l’allevamento di regine di 

una certa qualità, cosa che 
non sarebbe possibile con un 
alveare normale. L’apicoltore 
che fa il miele non vuole per-
dere tempo nel far sì che l’al-
veare rifaccia la regina, ma la 
sostituisce mantenendolo in 
produzione. 

Sempre per parlare di tem-
pistiche, tra quando un alvea-
re decide di cambiare la regina 
e quando riparte a produrre 
servono dai 15 ai 20 giorni 
circa e in un lavoro stagionale 
e magari nel mezzo di una fio-
ritura… sono davvero molti”.

Perché proprio le api regi-
ne? “Per partire con l’attività 
non c’è bisogno di un numero 
esagerato di casse e poi anche 
perché dal 2019 ad oggi ci 
sono sempre più stagioni ba-
lorde in termini di produzione 
del miele e quindi è sempre un 
po’ un rischio. Io ho una cin-
quantina di alveari classici e 
circa 300 cassettini di fecon-
dazione, delle piccole arnie 
dedicate solo ed esclusiva-
mente alla fecondazione della 
regina. Anche in questo caso 
c’è un mercato che si diversi-
fica, ci sono le celle reali dove 
la regina deve ancora nascere, 
oppure c’è la regina vergine e 
poi la regina feconda”.

Quale è la più richiesta? 
“Quella feconda, perché già 
pronta e una volta inserita 
nell’alveare si mette subito a 
deporre le uova e non fa senti-
re lo stacco della sostituzione 
di quella vecchia con quella 
nuova. 

La regina vergine ha bi-
sogno di 15 giorni per esse-

re fecondata, mentre la cella 
reale viene venduta il giorno 
prima che nasca la regina e ci 
vogliono circa 20/25 giorni 
prima che riparta a fare il suo 
mestiere. Il ruolo della regina 
è quello di governare l’alveare 
in modo indiretto con il feror-
mone, deve tenere tutte le api 
insieme. Lo scopo principa-
le è invece quello di deporre 
le uova e dare la possibilità 
all’alveare di proseguire con le 

nuove api operaie”.
Dove si trovano le tue api? 

“Io faccio un’apicoltura no-
madista ma solo sulla base 
delle stagioni. Verso la fine di 
settembre porto tutti gli alve-
ari a Crema in modo che tro-
vino ancora qualche scorta di 
cibo e restano lì fino a marzo. 
Durante il vivo del mio lavoro 
le porto qui a Clusone, dove ho 
due postazioni, una che serve 

per fare le celle reali, dove c’è 
il cuore pulsante del mio la-
voro, e nella zona della Spessa 
ho tutto il resto degli alveari, 
dove ci sono gli sciami artifi-
ciali. In quel caso prendo dei 
telai di uova e di covata dal-
le casse madre e moltiplico 
gli alveari per poi vendere le 
cassette agli apicoltori che de-
vono rinfoltire il proprio or-
ganico o rimpiazzare le casse 
morte”.

Leonardo si ferma un atti-
mo proprio su questo tema: 

“Uno dei problemi di questi 
anni è il pidocchio della var-
roa, importato dalla Cina, che 
ha falcidiato gli alveari. Non 
si riesce più a debellare e l’a-
picoltore ci deve convivere. Il 
mio lavoro consiste nel prele-
vare delle larve da una cassa 
selezionata per arrivare ad 
innestare le celle reali nei nu-
clei di fecondazione, al salas-
sare le arnie per fare i nuclei 
e poi le mansioni di verifica 

della nascita, la verifica delle 
fecondazioni e infine l’ingab-
biamento della regina feconda 
per poterla vendere o spedire”.

Spedire? “Gli apicoltori 
vicini vengono a prenderle a 
Clusone, perché vogliono ve-
dere da vicino la mia realtà; se 
invece sono lontani le spedisco 
tramite posta. C’è una scatola 
arieggiata, in cui metto le gab-
biette con le regine incastrate 

in un blister e poi le spedi-
sco con un corriere express 
in modo che stiano in giro al 
massimo due giorni”.

Ti affezioni a loro? “Direi 
proprio di sì… Ogni voglia che 
ingabbio una regina mi di-
spiace vederla andare via, ma 
fa parte del lavoro. Mi dispia-
ce perché per fare una regina 
feconda servono trenta giorni 
e segui tutto il suo percorso… 
ti duole il cuore, è quasi come 
fossero delle figlie (sorride, 
ndr)”. 

La tua azienda non fa 
produzione? “Da quest’an-
no produco anche il miele, 
ma mi affido a terzisti per la 
maturazione, la smielatura e 
l’invasettamento. Non ho un 
laboratorio e non è nemmeno 
lo scopo per cui è nata Beescot. 
Poi anche piante aromatiche, 
ma è ancora tutto in fase em-
brionale”.

Avevi paura delle api? “Sì, 
finchè avevo la tuta e la ma-
schera mi sentivo a mio agio, 
ma non mancavano ansia e 
preoccupazione (ride, ndr) 
poi man mano vai avanti ini-
zi a conoscere questo mondo 
e capisci come ragionano. È 
sempre meglio avere tuta, ma-
schera e guanti, non tanto per 
la paura di essere punto, ma è 
per portare rispetto all’insetto, 
anche perché un’ape quando ti 
punge, muore. 

Credo che nel mio mestiere 
si riesca anche a guardare l’a-
pe in modo diverso, che non è 
commerciale e consumistico… 
perché le osservi, le vedi cre-
scere”.

Qualcosa di affascinante… 
“Vedere il loro sistema sociale, 
il loro modo di lavorare all’u-
nisono è incredibile. In una 
cassa tradizionale composta 
da dieci telai fino a 70mila 
api e quando apri casse di 
quel genere e vedi un’armonia 
e una laboriosità all’unisono 
rimani senza parole”.

Leonardo guarda l’orolo-
gio, le api non aspettano… 
“Questo è un anno che può se-
gnare la svolta, perché inizio 

a farmi conoscere e la mole 
di lavoro sta aumentando. Ho 
allargato gli orizzonti, perché 
non posso pensare di lavora-
re solo per questa zona, ma 
sono ancora all’inizio. Ho ini-
ziato con 300 regine, l’anno 
scorso sono arrivato a 600, 
quest’anno penso di arrivare 
a 1500 e il mio sogno è arri-
vare a 10mila all’anno”. E se 
“il futuro appartiene a coloro 
che credono nella bellezza dei 
propri sogni”, Leonardo è sul-
la buona strada.

ALTA VALLE SERIANA ALTA VALLE SERIANA

(An. Cariss.) Un’iniziativa 
tanto bella quanto inconsueta 
ha coinvolto nei giorni scorsi 
tutti gli scolari:

“Una responsabile della co-
operativa locale ‘Il sole’, Nico-
letta Belinghieri e Andrea Risi 
dell’azienda ‘I mieli di Ronchel-
lo’ si sono recati a scuola per 
parlare ai bambini dei piccoli 
negozi di paese e dell’impor-
tanza della loro valorizzazione 
anche se nelle vicinanze esisto-
no i supermercati – spiega la 
sindaca Flora Fiorina -. 

È stata una mattinata che 
ha interessato molto i piccoli 
scolari, i quali si sono sbizzar-
riti in domande, osservazioni, 
riflessioni e testimonianze, 
mostrando di aver capito che i 
supermercati consentono cer-
tamente qualche risparmio sui 
prezzi, ma non sono accessibili 
a tutti, soprattutto ai tanti non-
ni che non hanno l’auto e per i 
quali andare a fare la spesa nel 
proprio paese rappresenta an-
che un’occasione di socialità e 
di svago. 

E i vivacissimi disegni di cui 
poi mi hanno fatto omaggio 
dimostrano che questo mes-

saggio è stato compreso ed ap-
prezzato”. 

L’incontro è stato anche 
l’occasione per riflettere sul-
la qualità dei prodotti a km 
0, sulla loro genuinità e sul-

la loro freschezza, nonché 
sul fatto che comprandoli si 
contribuisce a contrastare lo 
spopolamento dei piccoli pa-
esi. Sempre nell’ambito del 
progetto “Una montagna di 

botteghe” - il progetto di co-
operazione  proposto dai GAL 
Bresciani e Bergamaschi, che 
focalizza la propria attenzione 
sulle piccole attività commer-
ciali dei paesi di montagna, 

intese non più come sempli-
ci punti di acquisto di beni, 
ma come luoghi di incontro, 
scambio e cultura locale – la 
prima cittadina ha spiegato 
agli scolari di Gromo S. Ma-

rino il significato e l’impor-
tanza della formula coope-
rativa nel mondo del lavoro 
“ Al termine dell’incontro un 
bambino, Pietro Miot, mi ha 
detto testualmente: ‘Un proget-
to fantastico, mi complimento 
con voi che lo avete pensato e 
portato avanti’… 

Già i nostri paesi rischiano di 
morire per la mancanza di la-
voro – conclude – e anche per 
la mancanza di servizi – posta, 
banca, ecc…- di cui facciamo 
esperienza ogni giorno; se spa-
riscono anche i piccoli negozi di 
prossimità che cosa ci rimane? 

Anche perché è opportuno 
insistere sul fatto che i piccoli 
esercizi commerciali di paese 
sono un valido presidio per la 
socialità dei cittadini: quando 
si esce per la spesa si incontra-
no altre persone, si scambiano 
quattro chiacchiere, si sta insie-
me e ci si sente meno soli… 

Per questo ho molto apprez-
zato l’iniziativa della Coope-
rativa e dell’apicoltore e l’inte-
resse degli scolari: hanno dato 
un po’ di fiato all’ottimismo in 
questi tempi in cui ne abbia-
mo tanto bisogno…”.

GANDELLINO

Gli alunni e i piccoli negozi Gli alunni e i piccoli negozi 
di paese: di paese: “Se spariscono, noi “Se spariscono, noi 

da grandi dovremo andare via”da grandi dovremo andare via”  
Nei loro disegni ottimismo e speranza Nei loro disegni ottimismo e speranza 

(sa.pe) Il Comune di Ro-
vetta guarda alle sue attività 
commerciali e artigianali, 
quell’occhio di riguardo che 
non è mancato nemmeno nei 
tempi duri del Covid. Stavol-
ta il tema… caldo è l’aumento 
dell’energia elettrica.

“Abbiamo a disposizione 
una somma di 43mila euro 
che fa parte del contributo na-

zionale che avevamo ricevuto 
per il triennio 2020-2022 
per il Covid – spiega il sin-
daco Mauro Marinoni -. Se 
l’anno scorso abbiamo scelto 
di sostenere chi decideva di 
investire sulla propria attivi-
tà, stavolta vogliamo ricono-
scere un contributo che potrà 
essere di un massimo di 500 

euro per le bollette di energia 
elettrica e metano. Da luglio 
pubblicheremo un bando e il 
modulo dove riportare i dati 
per la richiesta, servirà un’au-
todichiarazione e poi ci saran-
no delle verifiche a campione. 
Abbiamo una buona disponi-
bilità finanziaria e riusciremo 
a dare più di 80 contributi 
pieni. Quello del caro energia 

è un tema dominante in que-
sto periodo e abbiamo ritenu-
to di dover dare questa rispo-
sta concreta ancor prima degli 
organismi statali”.

Per quando riguarda i la-
vori, terminate alcune pic-
cole opere a Rovetta e San 
Lorenzo, è tempo di guarda-
re alla montagna: “Abbiamo 

ottenuto un finanziamento 
totale di 110mila euro da 
Regione, Comunità Monta-
na e Parco delle Orobie per 
sistemare due strade agro 
silvo pastorali. Sono iniziati 
i lavori verso il Monte Blum 
dove la parte alta della strada, 
al bivio tra il Monte Parè e la 
cima del Monte Blum, è chiu-
sa al transito per consentire la 
realizzazione di un nuovo se-
dime in calcestruzzo per circa 
mezzo chilometro. La messa in 
sicurezza di questo tratto con-
siste anche nell’allargamento 
del raggio di curvatura di un 
metro e mezzo. Per quanto ri-
guarda il Monte Fogarolo gli 
interventi sono previsti alla 
fine dell’estate in modo da 
consentire la permanenza alla 
malga dell’agricoltore”.

Battuta d’arresto, invece, 
per gli asfalti: “Avevamo pre-
visto a bilancio 150mila euro 
da destinare alle asfaltature, 
ma abbiamo deciso di rinvia-
re tutto a settembre o addirit-
tura alla prossima primavera. 
Il motivo è l’aumento dei costi 
dell’asfalto e ci saremmo ri-
trovati con una riduzione del 
40% della superficie asfaltabi-
le. È vero che la situazione di 
alcune strade non è buona, ma 
non essendo nemmeno dram-
matica, abbiamo preferito 
aspettare”.

Riassaporare quella sensazione di 
normalità che mancava ormai da trop-
po tempo passa anche attraverso l’orga-
nizzazione di attività e gite fuori porta. 

È proprio quello che il gruppo anziani e 
pensionati di Rovetta ha fatto con la gita 
a Varenna e Bellagio con la visita ai centri 
storici e ai giardini di Villa Monastero e 
Villa Melzi con 46 partecipanti. “La bella 

notizia è la ripartenza delle attività per as-
sociati e simpatizzanti – commenta il sin-
daco Mauro Marinoni -, che torneranno ad 
essere un punto di riferimento per il paese. 

L’amministrazione sosterrà l’associazione 
anche economicamente, anche per ricono-
scere il prezioso aiuto che ha dato per il so-
stenimento delle spese legate all’arrivo dei 
profughi ucraini nel nostro paese”. 

ROVETTA

Il Comune paga le bollette di commercianti e artigiani. Il Comune paga le bollette di commercianti e artigiani. 
Stop agli asfalti, si lavora in montagnaStop agli asfalti, si lavora in montagna

ROVETTA/2

Anziani e pensionati in gitaAnziani e pensionati in gita
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VILMINORE
Il ricordo di Rita Pedrini, la maestraIl ricordo di Rita Pedrini, la maestra

E’ morta la maestra Rita Pedrini. Aveva 
93 anni (23/4/1929 - 28/5/2022). Aveva 
insegnato prima a Bergamo, poi a Pezzolo, 
Dezzolo poi a Vilminore fino al 
1983. Era nipote dello storico 
scalvino per eccellenza, Euge-
nio Pedrini, i cui preziosi mano-
scritti la maestra Rita aveva con-
ferito alla Biblioteca Comunale 
di Vilminore, in modo che fos-
sero consultabili dagli studiosi 
di storia locale. Pubblichiamo il 
ricordo delle sue colleghe e col-
leghi di insegnamento.

*  *  *
La scomparsa di una persona con la quale 

hai percorso un pezzo di strada fa riemer-
gere ricordi che credevi sopiti nel tempo. 
Sfilano, come scolari nell’atrio in attesa 
delle lezioni, tanti episodi, i nostri sguardi 
d’intesa e le battute spiritose con le quali 
sapevi stemperare tensioni e fatiche... Come 
dimenticare gli aneddoti della tua vita in 
collegio, resi con vivacità ed autoironia, 
ma anche la serietà e l’impegno profusi per 
tanti anni nella scuola, un vivo esempio per 
noi, colleghe più giovani. Grazie alla tua 
generosità e al tuo profondo senso civico, 
l’archivio storico del tuo amato nonno Eu-

genio è depositato presso la Biblioteca di 
Vilminore e ad esso può attingere chiunque 
ami la nostra storia. Eri orgogliosa di questo 

tuo nonno tanto intelligente e colto 
e ti sentivi felice quando trovavi nei 
tuoi nipoti e pronipoti affinità con il 
loro avo.

Cara Rita, il filo dei ricordi conti-
nuerà a dipanarsi, un filo invisibile 
che unirà la Terra che hai appena 
lasciato al Cielo che ti attende. Sia-
mo certi che lassù troverai, insieme 
i tuoi cari, i maestri Attilio, Rosi, 
Hilde e Rocco. Le riunioni con loro 

saranno divertenti e non ti dovrai preoc-
cupare della neve che vedi scendere fitta 
davanti al lampione del cortile, della strada 
che si fa sempre più scivolosa, come spes-
so succedeva in inverno quando sollecitavi 
la conclusione degli incontri del martedì 
con un’espressione che è diventata storica: 
“Rosi ‘ndom, la nef l’è tacàda, la crès…”. Cara 
Rita, insieme ai colleghi di un tempo giun-
gano a te la stima, l’affetto e la riconoscenza 
per la bella e cara persona che sei sempre 
stata.

Ciao Rita, che la terra ti sia lieve.

I tuoi colleghi

COLERE

Colere Ski Area 2200, ci siamo: Colere Ski Area 2200, ci siamo: 
“Prossimo passo mettere a gara la proposta”“Prossimo passo mettere a gara la proposta”

(sa.pe) Passo dopo passo il 
progetto degli impianti scii-
stici di Colere diventa realtà. 
Un percorso lungo e a tratti 
complicato, ma che nella 
serata del 24 maggio è arri-
vato in consiglio comunale. 
Davanti all’amministrazione 
comunale guidata da Gabrie-
le Bettineschi c’era una tren-
tina di persone, non di certo 
il numero che si era presen-
tato all’assemblea pubblica 
di dicembre, ma comunque 
la dimostrazione che questo 
progetto ha mosso l’interes-
se dei cittadini.

Entriamo quindi nel det-
taglio di quel che è successo 

durante il consiglio comu-
nale: “Abbiamo approvato la 
proposta di project financing 
– spiega il sindaco Gabrie-
le Bettineschi - che ci è stata 
sottoposta a fine dicembre 
dello scorso anno, che riguar-
da la concessione per la pro-
gettazione, la costruzione, la 
manutenzione e la gestione 
del comprensorio ‘Colere Ski 
Area 2200’. Il passo successi-
vo sarà ora quello di mettere a 
gara la proposta e questo av-
verrà nei prossimi giorni”.

È stato un iter piuttosto 
lungo: “Ci abbiamo messo 
il tempo necessario al fine di 
poter valutare attentamente 

ogni risvolto della proposta 
di project financing. È un pro-
getto che non solo è importan-
te per il nostro paese, ma che 
una volta realizzato avrà una 
ricaduta oltremodo positiva 
sul rilancio turistico dell’in-
tera Valle di Scalve. Parlando 
della gara, non è scontato che 
a presentarsi sarà soltanto 
la società che ha proposto il 
project financing, in quanto 
visto l’entità economica del 
progetto, avrà una valenza a 
livello europeo. Comunque, 
il soggetto proponente, così 
come previsto per legge, qua-
lora giungessero offerte da al-
tre compagini potrà esercitare 

un diritto di prelazione”.
Entro la fine di luglio la vita 

tecnica del primo impian-
to giungerà a conclusione. 
Quali saranno le prospettive? 
“Le alternative dovrebbero es-
sere due. La prima è riuscire a 
realizzare per tempo il nuovo 
impianto e cioè entro l’ini-
zio della prossima stagione 
invernale; in alternativa la 
normativa consente di poter 
richiedere agli enti competenti 
una proroga nei tempi e modi 
dettati dalla normativa stessa. 
Pertanto, al momento non si 
intravedono motivi per i quali 
si possa perdere la prossima 
stagione”.

  » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—

#lattediscalve

50 anni di esperienza 
Nel trasformare il latte di Scalve in prodotti di qualità
Vieni a scoprire il vero latte di montagna declinato 
in tanti prodotti gustosi e genuini!

Tradizione alpina: 
la nostra produzione
La tradizione alpina e la nostra passione 
sono alla base della nostra giornata lavorativa. 
Con una precisione "scalvina" giorno dopo giorno 
si susseguono scrupolosamente 
le fasi della lavorazione scandite 
da una piacevole routine

Latteria Sociale 
Montana di Scalve

Via San Giorgio, 29
Vilmaggiore

Vilminore di Scalve (BG)

Tel +39 0346 51131
latteriadiscalve@gmail.com

Formaggella
della Valle di Scalve

la regina

www.latteriasocialediscalve.it

VAL DI SCALVE

SCALVE
A metà giugno l’asfaltatura A metà giugno l’asfaltatura 

della Sant’Andrea - Vilminore.  della Sant’Andrea - Vilminore.  
A breve l’appalto per il fotovoltaico A breve l’appalto per il fotovoltaico 

sulle scuolesulle scuole
Si aspetta da tempo. Ma ormai ci siamo. La strada 

Sant’Andrea - Vilminore, che porta in paese aspet-
ta da tempo di essere asfaltata e sistemata, ritardo 
dovuto non all’amministrazione comunale ma ai 
sottoservizi realizzati da Uniacque e alla Provincia, 
il cui tratto di strada compete: “Siamo costantemente 
in contatto - spiega l’assessore Stefano Albrici - or-
mai ci siamo, per metà giugno finalmente dovrebbe 
essere asfaltata”. Piano asfalti che riguarda anche il 
Comune di Vilminore che dovrebbe a breve comin-
ciare le asfaltature nei punti critici del paese. “Abbia-
mo effettuato interventi di manutenzione sulle VASP 
Pezzolo-Nona e  Manina - continua Albrici - a breve 
andrà in appalto l’opera di posa impianto fotovoltaico 
su palestra e scuole elementari/medie finanziato dal 
bando Axel e ci stiamo adoperando per reperire risorse 
utili a mettere in sicurezza i tratti stradali di nostra 
competenza Vilminore - Pianezza e loc.Polsa - Nona”.
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LOVERELOVERE
» di Aristea Canini  

I
l vento soffia che è una meraviglia, nubi 
alte arrivano dal lago e si rincorrono nel 
blu, il giardino di casa di Giovanni Guiz-
zetti è tirato a lucido, che la primave-
ra tira tutto a lucido. Giovanni Guizzetti 
è seduto sul suo balcone, pochi giorni 

dopo le sue dimissioni, che fanno rumore come 
un terremoto, nessuna frattura in giunta, nessu-
na frattura con il suo gruppo de L’Ago, macchè, 
Giovanni se ne è andato perché malato. Lui, die-
ci anni sindaco, prima cinque di minoranza, ora 
assessore all’urbanistica e ai lavori pubblici, sto-
rico fondatore de L’Ago di Lovere, lista civica che 
governa il paese da tre mandati, storico medico 
di base ancora in servizio e molto altro ancora. 

Della sua malattia Giovan-
ni Guizzetti aveva accettato 
di parlare lo scorso settem-
bre, una lunga intervista 
che avevamo pubblicato, poi 
mesi di fatica e passione che 
lo avevano spinto a conti-
nuare, ora però non ce la fa 
più: “E’ il momento di dire 
basta”. 

Guizzetti da tempo fati-
ca a muoversi, una malattia 
degenerativa, ma la testa e 
il cuore funzionano benis-
simo: “Ho sempre saputo - 
comincia - che siamo tutti 
pro tempore, ogni fase della 
nostra vita è pro tempore, c’è 
un inizio e una fine, sapevo 
che questa esperienza sarebbe 
arrivata al termine, ero prepa-
rato, un’esperienza bella, dav-
vero ma adesso devo pensare  
a me, non è facile, certo ma sto 

accettando questo passaggio 
confortato dai tanti messag-
gi ricevuti. Non voglio pietas, 
non ce n’è bisogno, e i messag-
gi che mi arrivano mi aiutano 
ad accettare questa situazione 
che sapevo comunque sarebbe 
arrivata”. 

Quando ha deciso? “Negli 
ultimi tempi, quando ho visto 
che fisicamente non riuscivo 
più a seguire certi ritmi, io vo-
glio uscire così, senza riflettori 
e senza pietà addosso, perché 
quello che ho fatto e faccio 
mi appaga e mi ha appaga-
to. Senza l’apporto del fisico 
manca parecchio, manca tan-
to, e bisogna capire quando è 
il momento di farsi da parte, 

ho capito che era arrivato il 
momento di concludere la mia 
vita amministrativa. Ho sem-
pre riflettuto sulla temporali-
tà dei nostri impegni e se uno 
vive a fondo queste esperienze 
ha modo di iniziarne altre con 
serenità, mi considero fortu-
nato, anche perché la mente 
gira ancora”.  

Lei non solo ha fatto il sin-
daco ma anche il medico, e 
fare il medico è anche una 
sorta di missione, un medi-
co di base ha a che fare tut-
ti i giorni con la gente, con i 
suoi bisogni e suoi dolori, un 
modo per conoscere anco-
ra meglio Lovere: “Io Lovere 
l’ho sempre sentita dentro at-
traverso la gente e non attra-
verso i partiti. Vorrei fare una 
riflessione su L’Ago di Lovere, 
quello che sono stato in questi 

anni, un cammino fatto con 
50 persone, che sono numeri 
incredibili per questi tempi, 
e guarda che ci siamo trovati 
un mese fa ed eravamo in 45, 
un gruppo creato 18 anni fa e 
ancora pienamente attivo. E 
questo dà fiducia per il futuro, 
tutto quello che ho fatto nasce 
dalla passione e dallo studio, 
non abbiamo mai fatto nulla 
senza conoscere a fondo l’ar-
gomento, in qualsiasi campo 
ma è chiaro che quando si en-
tra in un mondo come questo 
bisogna avere le spalle coper-
te, essere preparati, ho dovuto 
calpestare molta melma ma 
ho sempre creduto in quello 
che facevo. Ricordo che ve-

nivano pazienti nel mio am-
bulatorio e mi dicevano che 
quando erano in sala d’attesa 
si sentivano dire di non votar-
mi perché se lo avessero fatto 
non sarei più stato disponibile 
come prima”. 

Guizzetti ogni tanto si fer-
ma, guarda dal suo balcone 
la sua Lovere e poi riprende: 
“La mia più grande soddisfa-
zione è stata quella di non 
aver mai perso un minuto 
del mio lavoro da medico per 
stare in Comune, ho sempre 
seguito i miei pazienti, l’ho 
fatto per passione e per rispet-
to nei loro confronti ma anche 
perché non volevo che nessu-
no potesse dire che io non ero 
presente in ambulatorio per 
motivi di amministrazione o 
di altro. 

Sono sempre stato molto 
determinato, determinazione 
e forza che ho preso dai miei 
genitori, non volevo entrare 
nell’arena amministrativa a 
spalle scoperte, quando uno 
diventa sindaco non deve po-
ter fare quello che vuole, anzi, 
deve dare l’esempio e lavorare 
di più e meglio”. 

Lei è medico, come si pone 
con la sua malattia? “Sono il 
suo interlocutore, mi guardo 
e parlo con me stesso, non mi 
illudo, non posso cambiare ar-
gomento, ma sono molto sere-
no, fin che la testa regge”. 

Giovanni Guizzetti si fer-
ma un attimo: “La sto vivendo 
naturalmente, non prendo e 
non ho preso antidepressivi, la 
mia famiglia mi fa da suppor-
to e da apporto e grazie a Dio 
e grazie alla mia formazione 
cristiana che ha avuto una 
notevole influenza in questi 
anni della mia vita reggo an-
che questa situazione inelu-
dibile. Mi è capitata e l’accetto 
come meglio riesco senza mai 
farla pesare, non voglio cor-
rere il rischio di essere pate-
tico. Se ne è già parlato anche 
tanto, e d’ora in poi conto che 
la mia immagine sia meno 
visibile perché è il momento 
di fare altre cose. Non ho mai 
potuto leggere in questi anni 
molti libri che sono qui nella 
mia biblioteca, è il momento 
di leggerli, mi dedicherò alla 
riflessione, allo studio della 
storia antica, alla filosofia, al 
pensiero greco e latino che mi 
hanno sempre appassionato. 
Per me tutto quanto doveva 
essere scritto è stato scritto 
allora, certe riflessioni, certi 
scritti, certe poesie, va bene 
Leopardi e l’amato Foscolo, 
però gran parte è stato scritto 

e detto tutto nel tempo dei lati-
ni e dei greci. In questi anni mi 
sono appassionato alla storia 
di Lovere che già in parte co-
noscevo ma non così a fondo e 
che ho avuto modo di ripren-
dere, già dai tempi del Liceo 
avevo avuto modo di studiare 
la meraviglia di questi luoghi. 

E poi ho ripreso con L’Ago 
di Lovere questi studi. Senza 
studio e senza valorizzazione 
della storia di Lovere il paese 
non si sarebbe potuto svilup-
pare come si è sviluppato. Dal 
punto di vista urbanistico tor-
nando allo sviluppo, Lovere 
non poteva certo andare oltre, 
e così abbiamo lavorato sul 
centro storico, sui beni cultu-
rali esistenti. 

Da quando avevo i pantalo-
ni corti ho sentito dire che bi-
sognava recuperare il Castel-
liere Gallico, se ti capita vai a 
vederlo ora. 

Lo stesso vale per la Torre 
Civica, il palazzo del Podestà, 
che era rivestito da cemento, e 
ora quando si sale dalla Torre 
Civica si ammira la storia di 
Lovere, man mano che si sale. 
Abbiamo riportato in auge le 
fatiche dei nostri vecchi, e noi 
avevamo il dovere di farlo. 

Non possiamo pretendere che i 
privati intervengano sulle loro 
case se noi come Comune non 
diamo l’esempio”. 

Guizzetti quando parla 
della sua Lovere ritrova ener-
gia: “E poi la periferia, l’ab-
biamo conosciuta, interpreta-
ta, c’è il pulmino che gira dal 
2010 in paese, dal 6 febbraio 
di quell’anno, me lo ricordo, 
sono passati 12 anni, 11 corse 
al giorno al prezzo di 50 cen-
tesimi, praticamente nulla. 

I lavori in Poltragno sono 
lì da vedere, rimane da fare il 

tratto che arriva a Sovere, l’i-
dea è quella di realizzare un 
marciapiede e l’illuminazione. 
Lì dai tempi della Garattini, 
quindi circa 20 anni fa, c’era 
in ballo un’urbanizzazione, 
poi l’immobiliare è fallita ma 
ora è stata rilevata e in questi 
giorni hanno ripulito la zona, 
nella nuova convenzione po-
trebbe essere reinserita”. 

Guizzetti parla e racconta 
come fosse ancora in am-
ministrazione, sorride: “Beh, 
amo Lovere e quindi parlo 
come se fossi sempre dentro 

L’INTERVISTA – L’INCONTRO A CASA SUA

Giovanni Guizzetti dopo le dimissioni:  Giovanni Guizzetti dopo le dimissioni:  
“Siamo tutti pro tempore, c’è un tempo “Siamo tutti pro tempore, c’è un tempo 

per iniziare e uno per finire”.per iniziare e uno per finire”.
La malattia, la fede, l’amore, la politica e ora: La malattia, la fede, l’amore, la politica e ora: “Estote parati, state pronti“Estote parati, state pronti

e io sono pronto. Farò come Cincinnato...”e io sono pronto. Farò come Cincinnato...”
la mia Lovere. Lovere ha ra-
dici sociali, culturali e reli-
giose molto profonde, bisogna 
lavorare su questo, su quelle 
radici. Penso anche al cammi-
no delle Sante, un’esperienza 
che accomuna 4000 suore 
nel mondo, un percorso co-
minciato 200 anni fa che deve 
far riflettere. Due sante in un 
paese come Lovere sono una 
risorsa incredibile. Ma tutta 
Lovere è una risorsa incredi-
bile, ci siamo trovati monu-
menti abbandonati a se stessi 
o poco considerati, io non ho 

problemi a dire che le scali-
nate di Lovere possono essere 
paragonate ai borghi dell’Um-
bria, della Toscana, andavano 
solo recuperate, erano diven-
tati depositi di rifiuti. Valoriz-
zare la storia non serve solo al 
paese stesso, ma è una sorta 
di promozione territoriale. 
Siamo andati a impigliarci in 
un’impresa perigliosa come lo 
scavo della Necropoli, in quei 
casi lì si sa quando si parte ma 
non quando si arriva, e inve-
ce siamo stati celeri, abbiamo 
approfittato della chiusura 

dell’oratorio e abbiamo occu-
pato il campo con il cantiere. 
Ma invece ci è uscita la ciam-
bella col buco e abbiamo re-
stituito l’oratorio come lo ab-
biamo trovato. La parrocchia 
è stata da subito disponibile 
e la fondazione Cariplo ci ha 
dato la possibilità di coinvol-
gere Predore e Casazza e cosi 
siamo riusciti a portare a casa 
un milione di euro e a dimez-
zare i costi”. 

Con Monsignor Bulgari si 
sente ancor? “Sì, abbiamo un 
grande rapporto da 20 anni, 
così come ho un grande rap-
porto con Don Alessandro da 
quando è arrivato”. 

E con la fede? “Questa 
esperienza mi ha permesso di 
confrontarmi con Cristo, mi 
sono sempre confrontato con 
Cristo ma certo, con la malat-
tia il confronto è diverso”. 

Guizzetti ha gli occhi lu-
cidi. Un attimo di silenzio. 
E sua moglie come l’ha co-
nosciuta? “Nei movimenti 
giovanili, avevo 16 anni”. E’ 
stato il primo grande amore? 
Guizzetti sorride: “No, dai, il 
secondo, e poi ci siamo sposati 
il 26 luglio del 1982, 40 anni 
quest’anno”. 

E 4 figli, un amore forte: 
“Siamo cresciuti insieme nei 
movimenti giovanili cattoli-
ci,  e tutto questo mondo mi è 
rimasto dentro, termini come 
sussidiarietà che vengono uti-
lizzati nel catechismo spesso e 
volentieri, noi abbiamo deciso 
di trasferirli a un discorso di 
territorialità che riguarda Lo-
vere e il suo territorio”. 

Guizzetti insiste molto sul 
territorio: “Dai tempi di Gio-
vanni Ruffini qui non ci sono 
rappresentati dell’Alto Sebino 
a livello regionale, sono mol-
to contento che Marco Zanni 
sia Europarlamentare e che 
Mauro Bonomelli sia in Pro-
vincia, mi auguro diventi pre-
sto Presidente, il territorio ha 
bisogno di persone come lui, 
noi siamo qui in un cuscinetto 
tra Valcamonica e le altre valli 
e abbiamo tutte le qualità per 
far sentire la nostra voce”.  Le 
sono arrivati tanti messaggi 
in questi giorni? “Sì, non me 
l’aspettavo e tra questi Mario 
Barboni, ex consigliere regio-
nale mi ha fatto ricordare la 
battaglia che abbiamo fatto 
anni fa quando c’è stato il ri-
schio di finire nell’Ats della 
Montagna insieme a Sondrio 
e alla Valcamonica, ricordo 
quando sono stato in audizio-
ne a Milano nella terza com-
missione, dove c’era anche lui 
proprio per tentare di tenere la 
nostra zona nell’ambito di Se-

riate e ce l’avevamo fatta”. 
Chi entra al suo posto in 

amministrazione? “Una ra-
gazza giovane e molto prepa-
rata, laureata, e insegnante 
in Lettere, Gemma Pizzoni, 
abbiamo sempre cercato di far 
crescere i nostri giovani, sono 
il futuro di Lovere”. Cosa le 
mancherà di più? “Non credo 
molto, sapevo già che sarebbe 
finito tutto e ho vissuto que-
sti anni come ogni cosa che 
ho fatto, mettendoci tutto me 
stesso, sono fasi della vita che 
vanno aperte e chiuse, non ho 
mai avuto mancanza di ruo-
li, anzi, sai che io soffrivo di 
agorafobia? Avevo paura di 
parlare in pubblico, ho dovuto 
vincere questa paura e ce l’ho 
fatta grazie alle assemblee 
studentesche di inizio anni 
’70 al Liceo Classico. Lì sono 
nate tante amicizie, anche su 
sponde politiche diverse, con-
fronti e anche qualche scontro 
che mi hanno aiutato a cre-
scere. Ricordo gli anni dell’U-
niversità a Pavia, gli scioperi, 
le proteste...”. 

L’attività di medico va 
avanti? “Sto tenendo, con dif-
ficoltà, faccio molta fatica, mi 
aiuta mia moglie. Vediamo”. 

Guizzetti guarda comun-
que avanti: “Voglio lasciare 
qualcosa di utile in eredità 
al paese, e sono al lavoro per 
organizzare una scuola di 
avviamento alla coscienza ci-
vica perché Lovere ha sempre 
usufruito di tantissime asso-
ciazioni di volontariato. Lo 
so, guardo sempre avanti ma 
è così che si deve vivere, qual-
siasi sia la durata della vita, 
l’uomo deve essere proteso al 
futuro e non al passato, sem-
pre”. 

Lei è stato sindaco in un 
Comune notoriamente di 
centro sinistra, quando è di-
ventato sindaco si è detto che 
aveva vinto la destra: “Lovere 
è sempre stato stimolante sia 
per la destra che per la sini-
stra, e si può tranquillamente 
collaborare per tirare fuori il 
meglio da tutti. Così come John 
Lennon e Paul McCartney si 

sono sempre confrontati e 
stimolati reciprocamente pur 
pensandola in modo diverso, 
poi quando si incontravano 
era pura sinergia. Io posso 
dire che le cose migliori di 
sinistra le abbiamo fatte noi, 
il mondo cattolico non è cer-
to di destra, penso poi ai 13 
Martiri, alcuni di estrazione 
cattolica, Ivan Piana e Salva-
tore Conti, ma penso anche 
a Zedurri, morto in Malga 
Lunga con Giorgio Paglia, 
mi è capitato poco tempo 
fa uno scritto di Zedurri, lo 
avevano consegnato a me e 
io l’ho donato all’Anpi e lui 
veniva dall’Azione Cattolica. 
La nostra è una lista civica 
e se abbiamo avuto questo 
grande successo elettorale è 
perché moltissimi di centro 
sinistra ci hanno votato, nel 
primo mandato ho avuto 
di fronte una destra guida-
ta da un galantuomo come 
Gambera, nell’altro mandato 
era venuto da me Crisanti a 
chiedere un apparentamen-
to in cambio della presiden-
za della Casa della Serenità, 
nessun apparentamento e 
poi avete visto tutti come 
è andata. Io resto convinto 

che il movimento cattolico e 
quello di sinistra quando si 
sono incontrati hanno pro-
dotto il meglio, noi abbiamo 
fatto più politica di sinistra 
per la sinistra che la sinistra 
stessa”. 

Come è cominciata la ma-
lattia? “Sette anni fa, sentivo 
il piede scivolarmi via, pen-
savo fosse dovuto alle ernie 
discali che avevo, e invece…”. 
Guizzetti si ferma di nuovo, 
della malattia, una malattia 
neurodegenerativa, non fac-
ciamo il nome, Guizzetti ci 
spiega e ce la racconta come 
fosse lui stesso paziente di 
se stesso: “Però non scrive-
re questi passaggi” e non li 
scriviamo. 

Quattro figli, cosa dicono? 
“Quando ero piccolo in clas-
se con me c’era il figlio del 
sindaco, Buelli, gli dicevamo 
sempre che era fortunato ad 

avere il papà sindaco e lui 
rispondeva che non era così, 
non era mai a casa, che tutti 
lo fermavano magari per dire 
al papà di coprire una buca 
o robe simili, insomma, una 
scocciatura. 

Comunque a parte gli 
scherzi, mi sono molto vici-
ni e comprensivi. Francesco, 
Roberta, Alice e Michele e 
poi ho due nipotini, Filippo 
e Greta, sono uno spettacolo. 
Sai, mi viene in mente quan-
do facevi le domande pri-
ma delle elezioni, domande 
particolari, ecco, ti rispondo 
ora, il mio film preferito è 
Mercoledì da Leoni, il film 
che descrive perfettamente 
il passaggio dall’adolescenza 
alla giovinezza. Il libro che 
ho preferito sono i Promessi 
Sposi e i personaggi storici 
sono due, Garibaldi e Cin-
cinnato, ricordo che mi avevi 
chiesto perché Cincinnato, e 
rispondo ora, perché quando 
c’era bisogno veniva richia-
mato ma poi se ne andava”. 
Guizzetti resta in silenzio e 
poi rispolvera il suo Latino: 
“Estote parati, state pronti, 
è così e vale anche per me, 
penso di essere pronto”. 
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Via Roma 20 - Sovere - 035-981149

con posti auto riservati alla farmacia

FARMACIA
DI SOVERE

Orario continuato da lunedì a sabato 8.00 - 20.00

09 GIUGNO 2022 MOC

L’osteoporosi è il disordine me-
tabolico osseo più comune e ri-
sulta clinicamente silente fino a 
quando si manifesta sotto for-
ma di frattura a seguito di deboli 
traumi. L’unico modo per scopri-
re se si soffre di questa malattia è 
misurare direttamente o indiret-
tamente LA MASSA OSSEA .

PRENOTA LA TUA MOC 
RECANDOTI IN FARMACIA O 
CHIAMANDO 035 981149

14 LUGLIO 2022 SKIN TEST

Conoscere lo stato di salute della 
nostra pelle è importante per il 
nostro aspetto, ma anche perché 
la pelle ci protegge dall’ambiente 
e rispecchia lo STATO DI SALUTE 
DEL NOSTRO ORGANISMO.

PRENOTA
IL TUO SKIN TEST 
RECANDOTI IN FARMACIA O 
CHIAMANDO 035 981149

SOVERE

SOVERE 
“RESIDENZA FILATOIO”

a partire da

53.000€

Per informazioni
                 EMANUELE - 333.93.18.769

APPARTAMENTI e VILLETTE

VENDITA DIRETTA

I nuovi “soldati” di CristoI nuovi “soldati” di Cristo

Cresime a Sovere, tre gruppi uniti nell’attesa del dono dello Spirito Santo. Una giornata di festa per tutto il paese. Un esercito di auguri per i nuovi soldati di Cristo. Foto Massimo Pegurri

47 Ucraini nelle famiglie soveresi. E intanto cresce la povertà: 47 Ucraini nelle famiglie soveresi. E intanto cresce la povertà: 
“Sempre più gente chiede aiuto per pagare le bollette”“Sempre più gente chiede aiuto per pagare le bollette”

(ar.ca.) Mentre mancano pochi giorni al voto, Sovere come molti 
altri paesi si trova a fare i conti con una situazione sociale com-
pletamente cambiata rispetto a quando questa amministrazione 
aveva cominciato, e il covid ha dato il colpo di grazie, mettiamoci 
pure la guerra in Ucraina che ha fatto diventare Sovere il paese 
con più ucraini in base agli abitanti e il gioco è fatto. Ad oggi sono 
47 gli ucraini scappati dalla guerra ospitati a Sovere: “Erano 51 - 
spiega Massimo Lanfranchi, ormai ex assessore ai servizi sociali 
- alcuni sono stati ospitati da altre famiglie ucraine presenti sul ter-
ritorio, alcuni da famiglie che avevano già badanti ucraine, altri da 

famiglie che si sono rese disponibili, e altri in strutture come Cascina 
Mariet e Villa Merati, a Villa Merati sono in 8”. Sul fronte aiuti sociali 
per i soveresi l’emergenza è aumentata: “Ormai la richiesta di aiuti 
per italiani e stranieri si è livellata, la pandemia ha dato il colpo di 
grazia, l’asticella della povertà si è alzata, sono sempre di più le per-
sone in difficoltà, una volta, quando ho cominciato venivano da me a 
chiedere lavoro, adesso invece vengono per chiedere altri tipi di aiuto, 
dal sostengo alimentare al pagamento delle bollette, la povertà è più 
tangibile. Anche al banco alimentare siamo al 50%, metà ormai sono 
italiani e metà stranieri”.

La Gap, 500 dipendenti e 52 milioni La Gap, 500 dipendenti e 52 milioni 
di fatturato, punta tutto sull’elettrico, di fatturato, punta tutto sull’elettrico, 

la rivoluzione di un’eccellenza soveresela rivoluzione di un’eccellenza soverese
(ar.ca.) Di energia pulita ne parlano tutti ma 

tra il dire e il fare c’è di mezzo non solo il mare 
ma molto altro. La Gap va in controtendenza 
e ottiene un finanziamento di Intesa San Pa-
olo per 4 milioni di euro per acquistare cin-
que mezzi industriali elettrici. La Gap, ormai 
un colosso, quasi 500 dipendenti e 52 milioni 
di fatturato, sede legale e amministrativa a 
Sovere e operativa e commerciale a Brescia. 
Già nel 2017 la Gap aveva messo a punto un 
prototipo elettrico, lo scorso anno ha acqui-
stato due macchinari elettrici e ora con Intesa 
e Sace ne andrà ad acquistarne altri 5. L’obiet-
tivo è chiaro: arrivare a un parco macchine 

che sfrutti solo l’elettricità e non il carburante, 
per ora siamo già a 30 caricatori green. Un’o-
perazione possibile grazie al nuovo plafond 
Circular Economy da 8 miliardi istituito per 
supportare le imprese che avviano progetti di 
economia circolare e di riduzione dell’impatto 
ambientale. Operazione assistita dalla Garan-
zia Green di Sace ed è stata perfezionata in 
collaborazione con il Circular Economy Desk 
di Intesa San Paolo Innovation Center. Gap 
Piantoni fondata 70 anni fa si occupa di movi-
mentazione e stoccaggio della materia prima, 
e del recupero del materiale di scarto e della 
gestione del prodotto finito in magazzino. 

Ecco il rendering Ecco il rendering 
della nuova bibliotecadella nuova biblioteca

Ecco il rendering del-
la nuova biblioteca di 
Sovere che sorgerà dove 
si trova ora l’attuale 
bocciodromo che verrà 
abbattuto. Una strut-
tura moderna realizza-
bile grazie al bando di 
rigenerazione urbana, 
integrazione tra verde 
e spazio libri. Rimane 
chiaramente l’orto inclu-
sivo dell’Istituto Com-
prensivo che farà da cor-
nice alle attività culturali. 
Insomma, si cambia.
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Il 19 giugno a Bossico tor-
na l’atteso appuntamento 
con il Colombina Trail Run-
ning, Trofeo Pedretti Serra-
menti, alla memoria di Giu-
seppe Cocchetti e Margherita 
Arrighetti e Pasquale Sterni, 
storico ex sindaco del paese. 

Dal centro di Bossico fino 
alla cima del Monte Colom-
bina, dove si apre uno scena-
rio unico sul Lago d’Iseo. 

La manifestazione non 
competitiva è organizzata 
dal Gruppo Sportivo Bossico 
con il Patrocinio del Comu-
ne di Bossico, l’associazione 
AVIS e con la collaborazione 
di Daniele Martinelli.

Partenza alle 8:30 in piaz-
za San Pietro, percorso di 21 

chilometri con un dislivel-
lo di 1200 metri con tempo 
massimo consentito di 4 ore 
e 30 minuti. Partenza e arri-
vo sono previste nel centro 
storico del paese. 

Dal centro abitato ci si 
sposterà verso la pineta di 
Bossico percorrendo age-
voli mulattiere e sentieri di 
montagna, passando per la 
Chiesetta dei Caduti fino ad 
arrivare a San Fermo. Da qui 
l’ascesa più dura, verso la 
croce del Monte Colombina 
dove poi si scenderà verso il 
Comune di Costa Volpino per 
tornare infine nel centro abi-
tato di Bossico. 

La gara è aperta a tutti gli 
atleti e le atlete che abbiano 

compiuto 18 anni. Ai con-
correnti è richiesto il posses-
so di una tessera di Ente di 
promozione sportiva (FIDAL, 
CSEN, FSA, ecc.) per l’anno in 
corso che porta alla copertu-
ra assicurativa personale. 

In mancanza di tessera-
mento è possibile parteci-
pare alla manifestazione 
stipulando, al momento 
dell’iscrizione tramite l’orga-
nizzazione, un’assicurazione 
al costo aggiuntivo di 3 euro.

È possibile iscriversi onli-
ne attraverso il sito www.
endu.net. 

La quota da versare è di 
20 euro per i tesserati e 23 
euro per i non tesserati. Info 
e contatti www.colombina-
trail.it. Email: bossicorun-
ning@hotmail.com oppure 
contattare Daniele Martinelli 
(3496425160) o Elena Chia-
relli (3385454698). 

La chiusura delle iscri-
zioni online è fissata per le 

ore 24 di giovedì 16 giugno. 
Sarà comunque possibile 
iscriversi il giorno della gara 
dalle ore 7:00 alle 8:00. L’i-
scrizione comprende il pet-
torale, ristori lungo il percor-
so e finale, gadget (ai primi 
150 iscritti), assistenza me-
dica e copertura assicurativa 
(per i non tesserati). 

Lungo il percorso saranno 
ci saranno tre punti ristoro 
per il reintegro con liquidi in 
zona Colle San Fermo, Loca-
lità Ciar e Via Rata.

PREMI
Classifica Maschile
1° Trofeo + 500,00 B.C.E
2° 350,00 B.C.E
3° 250,00 B.C.E
4° 150,00 B.C.E
5° 100,00 B.C.E
Dal 6° al 10° 75,00 B.C.E
Classifica Femminile
1° Trofeo + 500,00 B.C.E
2° 350.00 B.C.E
3° 250,00 B.C.E

4° 150,00 B.C.E
5° 100,00 B.C.E
Dal 6° al 10° 75,00 B.C.E
Master
Premio in natura al 1° 

classificato maschile e 1° 
classificata femminile delle 
seguenti categorie: M35/40 
- M45-50 - M55/60 - M65 
e oltre.

GARA GIOVANILE
È previsto inoltre un trac-

ciato anche per i più picco-
li, suddivisi sulle categorie 
Primi Passi (2014-2015), 
pulcini (2012-2013), Ra-
gazzi (2010-2011) e Cadetti 
(2008-2009). 

La partenza per la catego-
ria Primi Passi è prevista alle 
ore 8:40 in Piazza San Pietro, 
a seguire tutte le altre.

È possibile iscriversi via 
mail all’indirizzo bossico-
running@hotmail.com o via 
sms al numero di telefono 
338-5454698 entro venerdì 
17 giugno ore 20:00. 

Sarà comunque possibile 
iscriversi sul campo il giorno 
della gara dalle ore 7:00 alle 
8:00. 

La quota di iscrizione è di 
3 euro. Premio in natura ai 
primi tre classificati maschili 
e prime tre classificate fem-
minili di ogni categoria.

  » di Anna Carissoni 
—
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  » di Angelo Zanni
—
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—

ALTO SEBINO

In una cornice unica all’interno del porto turistico di Lovere:
vista unica, ampio parcheggio e spazio all’aperto

AFFITTIAMO 

STRUTTURA FRONTE LAGO COMPLETAMENTE ATTREZZATA

info@loveremarina.com  - Tel. 035960150 -       3466782487

 BAR  / PIZZERIA / RISTORANTEwww.colombinatrail.it

ALTO SEBINO
BOSSICO

Colombina Trail Running torna il 19 giugno Colombina Trail Running torna il 19 giugno 
in ricordo di Giuseppe, Margherita e Pasqualein ricordo di Giuseppe, Margherita e Pasquale

E’ in primo piano in questi gior-
ni la polemica sulle molestie de-
gli alpini al “gentil sesso” durante 
l’adunata nazionale a Rimini. Fatti 
sicuramente da condannare, an-
che se magari i colpevoli sono tanti 
che si aggregano agli “alpini veri” 
solo con l’intenzione di “disturba-
re” la festa gettando discredito su 
tutti. Aggiungiamoci anche “certa” 
stampa che cerca e cavalca lo sco-
op più che dare la notizia e il risul-
tato è quello che vediamo. Di con-
tro a Bossico, sabato 28 maggio, si 
sono inaugurati i lavori  di sistemazione di 
un area esterna al paese, località Tre Santel-
le, dove è stata resa fruibile a tutti una nuova 
area picnic. Come sempre l’iniziativa è parti-
ta dal gruppo alpini del paese, che ha dedi-
cato a quest’opera circa mille ore lavorative 
di volontari con mezzi d’opera e attrezzatu-
re varie. Mai come in questo caso ha valore 
il detto: “che fa piu’ rumore un albero che 
cade di una foresta che cresce”. Facilmente 
di tutte queste iniziative positive i giornali 
e i telegiornali nazionali difficilmente par-
leranno; diciamo che qui non c’e’ la notizia, 
anzi di queste cose in un Paese nel quale di 
“volontario” è rimasto poco meglio che ci si 
“attivi” solo se c’e’ un tornaconto. Ma al di 
fuori delle polemiche, atteniamoci ai fatti…. 
In un’area del nostro Altopiano, ormai semi 
abbandonata e invasa dalle sterpaglie, è oggi 
possibile ammirare un bell’angolo reso vivi-
bile, con barbecue e area sosta picnic, cana-
lette di regimazione delle acque, una piccola 
pozza artificiale nella quale confluisce l’ac-
qua di troppo pieno della sorgente Tre San-
telle. L’acquedotto delle Tre Santelle, realiz-
zato negli anni 20 del secolo scorso, portava 
l’acqua ad alcune fontane in paese e ad una 

grande fontana ancora visibile 
in alcune foto d’epoca, posta 
sulla piazza principale: Piazza 
S. Pietro. Nell’ambito dei lavo-
ri è stata recuperata anche una 
piccola piscina, realizzata du-
rante il ventennio fascista e uti-
lizzata per dei campi estivi dei 
“balilla” (L’Opera nazionale Ba-
lilla  per l’assistenza e per l’e-
ducazione fisica e morale del-
la gioventù, nota come ONB), 
che per vari anni si svolgeva a 
Bossico e in tale località. Il pre-

sidente del Gruppo Alpini di Bossi-
co, Luigi Colombi, nel suo discorso 
ha dettagliatamente illustrato tutti i 
lavori, evidenziando come quando 
parte una iniziativa si “accenda” la 
voglia di fare e di collaborare, con 
offerte economiche e di materiali che 
arrivano spontaneamente da tanti 
privati. Diciamo che come sempre ci 
vuole qualcuno che “tira la baracca”… 
Il sindaco di Bossico, Daria Schiavi 
ha evidenziato come gli alpini siano 
una risorsa per il nostro paese, dove 
ormai sono innumerevoli le iniziati-
ve che vanno nella direzione di valo-
rizzare la località anche dal punto di 
vista turistico. Diciamo che c’e’ chi fa 
tanta “filosofia” ma anche, fortuna-
tamente, qualcuno che si rimbocca le 
maniche e concretizza tanti progetti. 
Un invito a tutti a rispettare quanto 
è di proprietà comunale e realizzato 
dagli alpini (purtroppo qualche atto 
vandalico non manca) ricordando 
che quello che è pubblico appartiene 
a ognuno di noi.

Barcellini Marcello

COSTA VOLPINO
Il ‘Ponte della Pace’ verso Il ‘Ponte della Pace’ verso 

l’inaugurazione mentre si attende l’inaugurazione mentre si attende 
il progetto definitivo dell’area il progetto definitivo dell’area 

del Bersagliodel Bersaglio
(sa.pe) Federico Baiguini 

guarda con orgoglio quel 
‘Ponte della Pace’ che uni-
sce le due rive dell’Oglio. 
“È l’opera più importante 
che stiamo gestendo in 
questo momento – spiega 
il sindaco - e che è in fase 
avanzata di realizzazione 
e tutto dovrebbe seguire le 
tempistiche per riuscire ad 
inaugurarlo tra la fine di 
agosto e l’inizio di settem-
bre. Ci piacerebbe organiz-
zare una grande festa degna 
di un’opera fondamentale 
insieme alla cittadinanza; 
l’abbiamo chiamato Ponte 
della Pace perché non sia 
solo un’infrastruttura che 
collega due zone del paese, 
ma anche un simbolo di unione e di fratellanza. Il ponte è diven-
tato anche caso studio ed esempio per futuri progetti ingegneri-
stici. L’’Albo degli Ingegneri e l’Associazione Ingegneri Camuni si 
sono dimostrati interessanti all’opera in fase di realizzazione del 
ponte ciclopedonale e alle tecniche utilizzate per tale struttura. 
Questo interesse è scaturito in un corso di formazione e visita al 
cantiere per molti ingegneri”.

Focalizziamo poi l’attenzione sui 78mila metri quadrati di 
verde nella zona Bersaglio, che daranno un’incredibile slancio 
al turismo del paese: “Stiamo attendendo la progettazione de-
finitiva di quest’altra grande opera e non ti nascondo che siamo 
molto curiosi anche noi amministratori. Si tratta di un progetto 
che ha un significato di lancio all’interno di un circuito turistico 
non soltanto per il nostro paese ma per tutto il territorio dell’Alto 
Sebino. Il Comune è partner del progetto ‘Terre Alte’ e siamo con-
vinti che quest’opera potrà essere un valore aggiunto per ripartire 
dopo il difficile periodo che abbiamo dovuto affrontare”. 

BOSSICO

Gli Alpini e le mille ore lavorative per la nuova Gli Alpini e le mille ore lavorative per la nuova 
area picnic alle Tre Santellearea picnic alle Tre Santelle
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SOVERE SOVERE

Località Pertegalli, 12 - Endine Gaiano (BG) Tel. 035 826142 
info@spelgattiattrezzature.it

spelgattisrl

SIAMO SEMPRE APERTI
LUN-VEN 08:00 – 12:00 // 13:30 – 19:00
SABATO 08:00 – 12:00 // 14:30 – 18:00

NextPro S.r.l. Unipersonale
Sede Legale: Viale Terme, 20 25040 Angolo Terme (Bs)

Sede Operativa: (Ricezione materiali) Via Montegrappa 22D 24060 Rogno (Bg)

Mail Amministrazione: alice.vezzoli@next-pro.it Gestione acquisti/ordini: nextpro@live.it 
paolo.carrara@next-pro.it nextpro@live.it

Mobile +39 333 3829592 Tel. +39 035 967190

I Bambini non solo 
      ci guardano ma ci scrivono
I Bambini non solo 
      ci guardano ma ci scrivono
I Bambini non solo 
      ci guardano ma ci scrivono

Via Vittorio Veneto 6 - 24060 Rogno (BG) 
035967382 - info@gb2ceramiche.com - www.gb2ceramiche.com

- RACCOLTA, TRASPORTO 
E SMALTIMENTO RIFIUTI

- SPURGHI CIVILI E INDUSTRIALI
- TRATTAMENTO FANGHI 

CIVILI E INDUSTRIALI
- DISMISSIONE E BONIFICA SERBATOI

- SANIFICAZIONE COVID -19

 Via Santa Martina, 23/25 24062
Costa Volpino (BG) 035/971342 - 035/972273
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SENZA ZAINO DAY: LA TERRA SIAMO NOI
La nostra scuola fa parte della rete Senza Zaino; ogni anno, per farci sentire parte di un pro-

getto più grande, verso fine anno scolastico viene celebrato il Senza Zaino Day. Tutte le scuole 
“Senza Zaino” sviluppano un tema su più livelli, attraverso vari strumenti e toccando ambiti 
multidisciplinari.

Noi bambini siamo coinvolti in modo diretto sia nell’ideazione che nella realizzazione ma-
teriale della giornata. L’attivazione nostra, parte da un tema generale che viene poi declinato 
seguendo un lavoro di senso per ogni classe. Infatti ogni classe, supportata dalle proprie inse-
gnanti, ha un ruolo attivo nel contribuire ad un pezzettino di progetto, secondo le proprie abilità 
e competenze.

Il tema del “Senza zaino Day di quest’anno si intitolava “ la Terra siamo noi”...

MAI SCELTA FU PIÙ AZZECCATA!!!
Il nostro plesso porta avanti da anni un progetto di sensibilizzazione nonché di attività con-

crete che si collegano ad “Agenda 2030”.
Sapete cos’è “Agenda 2030”????
Si tratta di un programma di azione per le persone al fine di contrastare il cambiamento clima-

tico, la povertà e le disuguaglianze insomma per favorire lo sviluppo sotto tutti i piani.
Agenda 2030 si articola per diversi obiettivi e il numero 15 ci vede impegnati “per contrastare 

il cambiamento climatico”.
In coerenza con quanto detto dall’ONU, la nostra scuola ha iniziato un percorso a partire 

dall’anno 2019: la biblioteca degli alberi! Eh sì, due anni fa noi bambini, dopo aver approfondito 
proprio il Goal 15 (la vita sulla terra) di agenda 2030 e aver esplorato il territorio dal punto di 
vista della flora, grazie al contributo di esperti botanici, abbiamo deciso che fosse necessario 
passare all’azione! Con una lettera al Sindaco di Pianico, gli abbiamo chiesto che ci aiutasse a 
realizzare, nel prato del parco giochi, un vero e proprio Polmone Verde! 

Insomma, abbiamo coinvolto l’amministrazione comunale a piantare insieme a noi un albero 
che rappresentasse ogni classe! E’ così che è nata La Biblioteca degli alberi, che ogni anno cresce 
di un nuovo albero che rappresenta ogni nuova classe prima! Siamo noi, che insieme ai volontari 
della protezione civile ci prendiamo cura della crescita di questi alberi! Vi abbiamo fatto alcuni 
disegni che raccontano questa esperienza. 

Le attività pratiche di quest’anno scolastico sono state in parte limitate dalla situazione di 
emergenza sanitaria, ma siamo comunque riusciti a metterci in gioco e attivarci. Le classi prime 
e seconde hanno piantato il loro albero mentre le classi quarte e quinte hanno letto e dramma-
tizzato l’albo illustrato “Come un albero” scritto da Maria Gianferrari e disegnato da Felicita Sala. 
Infine la classe terza ha messo in gioco le buone competenze digitali creando un video narrativo 
che raccoglie tutta l’esperienza fin qui svolta in coerenza con “Agenda 2030”.

Sempre la classe terza ha osservato attentamente la routine scolastica andando ad analizzare 
gli sprechi energetici che quotidianamente compiamo a scuola, ha creato poi slogan da apporre 
vicino ad interruttori della luce e rubinetti dell’acqua.

Insomma un bel lavoro che ci ha visti impegnati a 360° con la consapevolezza che se ognuno 
di noi compie dei piccoli gesti per migliorare la propria condotta l’impronta ecologica di tutti noi 
diminuirà! QUINDI CONTINUATE AD AIUTARCI!

SCUOLA PRIMARIA DI PIANICO
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ALTO SEBINO

- Odontoiatria
- Logopedia
- Neurologia
- Diabetologia

Siamo perfezionati in Parodontologia, 
Implantologia e Ortodonzia

 Servizi

Indirizzo: Via Mulini, 1, 24060 Rogno (BG)  Tel 03519835861 Cell. 349 6135996 www.poliambulatoriogualini.it

SOLTO COLLINA

“Indagati Fabrizio Minelli e Asmara Ziboni per i falsi profili facebook. “Indagati Fabrizio Minelli e Asmara Ziboni per i falsi profili facebook. 
Nascosti sotto falsi profili hanno condizionato la mia vita”, Nascosti sotto falsi profili hanno condizionato la mia vita”, 

Minelli:Minelli: “Non ho ricevuto nulla” “Non ho ricevuto nulla”
L’arena è sempre quella, 

sempre meno il Comune, 
sempre più i tribunali. Il leit 
motiv di Solto non cambia, 
anzi, si inasprisce a 
pochi giorni dal voto. 
Alle ultime elezioni ai 
seggi di Solto erano 
intervenuti i carabinie-
ri, ora che si torna in 
cabina elettorale a fare 
notizia è l’iscrizione nel 
registro degli indagati 
del candidato sinda-
co Fabrizio Minelli e 
della candidata consi-
gliera Asmara Ziboni, 
i due pezzi da 90 della 
lista di Minelli. La no-
tizia era circolata nelle 
scorse settimane, ora la 
conferma: “Il mio assistito - 
spiega l’avvocato del sindaco 
Maurizio Esti - aveva presen-
tato tempo fa denuncia contro 
ignoti per i continui post gra-
vemente offensivi apparsi su 
due profili di facebook, offese 
gratuite anche contro il figlio 
e la moglie di Esti, offese molto 
pesanti. 

Qualche tempo fa ho chiesto 
l’accesso agli atti e ho scoperto 
che i due indagati sono Fabri-
zio Minelli e Asmara Ziboni”. 

L’avvocato ci ha mandato 
copia dell’atto: “Sono dovuti 
trascorrere più di tre anni e più 

di mille messaggi denigratori 
affinchè si riuscisse a risalire 
ai due protagonisti di questa 
squallida vicenda - commen-

ta Esti - che nascosto sotto fal-
si profili hanno condizionato 
la mia vita, e quello che più mi 
ha ferito la vita di mia moglie, 

e di mio figlio, costantemente 
derisi, insultati, fotografati 
per questa miserabile vicen-
da: vengono indagati Fabrizio 

Minelli alias Sandokan 
Sandokan, ex sindaco, 
padre del capo gruppo di 
minoranza, ora candi-
datosi alle prossime am-
ministrative, purtroppo 
‘collega’ (ora ne dovrà 
rispondere anche all’or-
dine dei medici) e la ra-
gioniera commercialista 
Asmara Ziboni, alias 
Maria Buffetti, presen-
te in uno studio com-
mercialista di Lovere, 
ex professoressa (chissà 
che senso etico avranno 
imparato i suoi studen-

ti), ex assessore del Comune 
di Solto, anche lei candidata 
alle prossime amministrative 
nella lista di Sandokan San-
dokan, moglie di un geometra 
operante in paese. 

Finalmente ora i responsa-
bili dovranno subire tutte le 
conseguenze civili e penali del 
caso. 

Persone così dovrebbero 
vergognarsi di esistere. Mi au-
guro che la giustizia faccia il 
suo corso e li condanni a giu-
ste pene”. 

Minelli ha replicato che 
per ora non ha ricevuto nul-

la e che comunque anche lui 
ha denunciato Esti che a sua 
volta ha replicato: “Tra l’altro 
Minelli si prenderà anche una 
denuncia per calunnia (che è 
penale) per la denuncia fatta-

mi per aggressione, una cosa 
completamente falsa. Mai mi 
permetterei una cosa del ge-
nere”. 

Insomma, il clima è già ro-
vente. 

LOVERE - LA SEGNALAZIONE
Rifiuti abbandonati nel Borgo della luce: topi, piccioni, sporcoRifiuti abbandonati nel Borgo della luce: topi, piccioni, sporco

Buon giorno 
Vi scrivo sperando che vorrete 

dare spazio a questa mia segnala-
zione, dopo aver inutilmente segna-
lato all’autorità competente l’ab-
bandono di rifiuti a Lovere in vicolo 
Piazzuola. 

Vi allego la mia email mandata al 
comune  con foto e la risposta.

La polizia locale sostiene che non 
possono intervenire perché trattasi 
di uno spazio privato, ma io penso 
che il sindaco come autorità sani-
taria locale abbia il potere di fare 
qualcosa, come quando impone ai 
privati la messa in sicurezza di si-

tuazioni di pericolo. 
Grazie per l’attenzione 
Rosa Porqueddu 

P.s. vi ho scritto perché da al-
lora la situazione è peggiorata. 
Grazie ancora

Segnalazione abbandono di 
rifiuti su area privata in Vicolo 
Piazzola

Buongiorno,
La presente per informarLa 

che in data 13/04/2022 la 
Sua segnalazione inerente l’oggetto 
è stata trasmessa al Dipartimento 
d’igiene e Prevenzione Sanitaria 

dell’Ats di Bergamo, al fine di accer-
tare, previo sopralluogo congiunto 
con la Polizia Locale, l’eventuale 

presenza di un inconveniente 
igienico sanitario e quindi at-
tivare le procedure del caso. La 
ringraziamo per la segnalazio-
ne. Cordialmente. 

Buongiorno,
Vi scrivo per segnalare (dopo 

averlo fatto per 2 volte alla po-
lizia locale) lo stato di degrado 
in cui versa la piazzola di fron-
te a casa mia in vicolo Piazzuo-
la 4. In quel sito sono infatti 
presenti Rifiuti Abbandonati 

da almeno 15 giorni, cioè da quan-
do sono arrivata a Lovere. Ora, non 
ne faccio (almeno non solo) una 

questione estetica ma soprattutto 
sanitaria: girano infatti topi, piccio-
ni e quant’altro. 

Mi immagino cosa diventerà con 
la stagione calda se non si porrà 
subito rimedio. Poiché mi risul-
ta che il sindaco rivesta il ruolo di 
autorità sanitaria locale, lo invi-
to ad assumere le misure del caso 
prima che qualcuno possa con-
trarre qualche malattia. Allego foto 
a conferma di quanto detto. Fac-
ciamo che il borgo della luce non 
si trasformi in qualche altro tipo 
di borgo. Grazie per l’attenzione.  
Rosa Porqueddu

COSTA VOLPINO – INTERVENTO
La minoranza: “Aumenta l’Irpef a fronte di zero servizi. Facile chiedere sacrifici ai La minoranza: “Aumenta l’Irpef a fronte di zero servizi. Facile chiedere sacrifici ai 

cittadini se i benefici li prendono amministratori. Al sindaco più di 4000 euro”cittadini se i benefici li prendono amministratori. Al sindaco più di 4000 euro”
Lo scorso 30 Maggio si è svolto a Costa Vol-

pino il Consiglio Comunale delle “Tasse”.
La maggioranza ha votato il nuovo regola-

mento per l’addizionale comunale Irpef che 
stravolge completamente quello precedente 
approvato appena tre mesi fa.

Il Comune di Costa Volpino, probabilmente 
come molti altri Comuni è in difficoltà, non ha 
saputo approvare un bilancio di previsione 
lungimirante, bloccando fondi per 400.000 
euro per la realizzazione degli spogliatoi al 
nuovo campo sportivo, di cui 360.000 euro 
sarà un mutuo e ora per contrastare i rincari 
di energia che tutti oramai conosciamo chiede 
sacrifici ai propri cittadini.

La nuova Aliquota addizionale Irpef pro-
posta e approvata dall’Amministrazione Co-

munale riscuoterà dalle tasche dei cittadini 
Costavolpinesi 120.000 euro in più rispetto 
a quella prevista dal regolamento approvato 
a Febbraio.

Viene abbandonato finalmente il vecchio 
tabellare progressivo a scaglioni di reddito 
cosi come Noi avevamo proposto lo scorso 
Febbraio, ai tempi però la maggioranza derise 
la nostra proposta di Flat

Tax unica allo 0,65 %, dichiarando che era 
giusto che chi guadagnava di più dovesse pa-
gare di più.

Questo ideale si è ribaltato, inaspettata-
mente lo scorso Lunedì, quando ci siamo ri-
trovati a votare un’addizionale Irpef a valore 
unico che però non era quello da Noi propo-
sta ma bensì aumentata allo 0,8 % che come 

detto significa un aumento delle tasse di circa 
120.000 euro.

Un vizio tipico dei Politici e delle Ammini-
strazioni di Centrosinistra quello di non saper 
resistere ad aumentare le tasse dei cittadini 
che governano e anche questa volta la storia 
si ripete, dopo gli aumenti della Tari ora arriva 
quello dell’Irpef.

Purtroppo quello che ci fa più arrabbiare in 
questa triste storia non è solo l’aumento delle 
tasse in corso a fronte di zero servizi aggiun-
tivi al cittadino, con decreti sindacali e deli-
berazioni negli scorsi mesi abbiamo assistito 
alla definizione degli aumenti delle indennità 
della Giunta Comunale che progressivamente 
si avranno nei prossimi 3 anni, con il Sindaco 
in testa che arriverà a percepire nel

2024 più di 4.000 euro, il Vicesindaco più 
di 2.000 euro e poco meno gli Assessori.

Lo stesso vale per il Capitano della Polizia 
Locale che riceverà quest’anno un aumento 
del 30% dello stipendio per la maggior gravo-
sità della prestazione svolta visto che ora deve 
gestire due comuni e non più uno solo. Questi 
sono i benefici che l’unione del servizio di Po-
lizia Locale con il Comune di Pisogne ha por-
tato ai cittadini Costavolpinesi.

Per il Gruppo di Minoranza Idea Civica Co-
sta Volpino tutto ciò non è normale, troppo fa-
cile chiedere sacrifici ai molti cittadini se poi i 
benefici se li prendono i pochi amministratori 
e dipendenti comunali.

Idea Civica Costa Volpino

ROGNO 
I bambini ‘ripopolano’ il fiume con 12.000 troteI bambini ‘ripopolano’ il fiume con 12.000 trote

12.000 trote ‘ripopolano’ il fiume 
Oglio. “Una bellissima mattinata con i 
nostri bambini - commenta il sinda-
co di Rogno Cristian Molinari - che 
hanno visto 12.000 trote ripopolare il 
fiume. 

Un grazie speciale al Presidente Con-
sorzio Pescatori VC Walter Corini, al 
delegato del comune di Angolo Diego 
Ferrari, a Duilio Delvecchio e a tutta la 
squadra di protezione civile di Rogno 
e all’instancabile Sabrina Giorgietti 
per la collaborazione.  Sono state se-
minate le prime 12000 Marmorate in 

Oglio dall’incubatoio del Comune di 
Angolo Terme nell’ambito del progetto 
finanziato tramite obblighi ittiogenici 
del Comune di Cividate Camuno , Li-
neagreen ed Italgen, l’occasione é stata 
buona per fare una lezione all’aperto 
su pesca ed ecosistemi con i ragazzi del 
plesso scolastico di Rogno, in collabo-
razione con lo stesso Comune di Rogno  
e la protezione civile locale, grazie an-
che i volontari locali intervenuti che 
hanno distribuito il pesce dal confine 
con Darfo al confine con Costa Volpino 
a sud”. 

PIANICO
Il ricordo Il ricordo 

di Franco Ferraridi Franco Ferrari
Franco Ferrari se ne è anda-

to così, in un giorno di mag-
gio, lui che sbocciava parole 
come sbocciano fiori. Lui che 
avrebbe compiuto 93 anni ad 
agosto. Amava Pianico e per il 
suo paese aveva dedicato libri 
e articoli. Lui, geometra con la 
passione per la penna. E ora 
lassù continuerà a scrivere 
pezzi di meraviglia.

Come si allungano le ore di 
luce. 

Come è ingordo maggio
di oro torbido e di vita
allo stato nascente. 
Di rami germinanti dal niente
su cui si apriranno dei fiori.
Dicendoci che è possibile riavere dal niente, 
forme, profumi, 
colori’

ALTO SEBINO

DARFO - ROGNO 
Colossi e il suo ‘Progetto Colossi e il suo ‘Progetto 

Vero’ in corsa a DarfoVero’ in corsa a Darfo
(sa.pe) Dario Colossi e il sogno di una città 

diversa insieme al suo ‘Progetto Vero’ è iniziato. 
Dopo l’esperienza decennale da sindaco a Ro-
gno, è tutto pronto per la corsa a Darfo Boario 
Terme, dove sta già incontrando la gente nelle 
frazioni. Quattro candidati sindaci e cinque liste, 
quella che segna la continuità con Paola Abon-
dio, Francesca Benedetti supportata da due 
liste, una di Fratelli d’Italia e una espressione 
di Lega, Forza Italia e due civiche (Insieme per 
Darfo Boario Terme e Per un nuovo futuro) Da-
rio Colossi, che si chiama fuori da ogni apparte-
nenza politica, e Walter Bianchi, ex consigliere 
di minoranza di Berzo Inferiore (dove aveva perso le elezioni nel 2018) 
per Vallecamonica provincia Basta tasse - Liberali.

“I vantaggi della Città, i benefici della Montagna”, è lo slogan di Colossi, 
“condividiamo le nostre idee, la nostra visione e i nostri sogni in mezzo alla 
gente, sicuri che ognuno di noi è attore protagonista del proprio destino. Non 
siamo perfetti, ma c’è un segreto che mi porto nel bagaglio delle esperienze: 
che ogni sogno è realizzabile. Richiede determinazione, progettazione, atte-
sa, culo e soprattutto capacità di cogliere l’attimo in cui passa il futuro. E il 
nostro futuro lo immaginiamo diverso. Né meglio, né peggio, diverso”.

BOSSICO
Un incontro dove non c’era nessuno Un incontro dove non c’era nessuno 

“Vergogna…potevate essere utili, “Vergogna…potevate essere utili, 
avete preferito essere altrove”avete preferito essere altrove”

Un incontro dove non c’era nes-
suno o quasi. Capita sempre più 
spesso nei paesi e anche nelle città, 
eppure la qualità degli invitati è alta. 
Ma tant’è, i social sul divano hanno il 
potere di sostituire ormai tutto e tut-
ti. E così è successo anche a Bossico 
nei giorni scorsi con la Biblioteca che 
aveva organizzato un incontro dove 
però non ha partecipato nessuno. E 
anche la biblioteca alla fine si è affi-
data ai social per far conoscere il pro-
prio rammarico.

“Vergogna.
È l›unica parola che mi viene in 

mente in questo momento.
Questa è la Sala Consiliare. Così 

è rimasta per tutta la durata della 

Conferenza del Dott. 
Cirino. L’ho registrata, 
ho un audio bellis-
simo nel quale Carlo 
Maria parla e spiega 
il metodo Filosofia coi 
Bambini, ma non ve 
lo meritate. Ciò nono-
stante domani andrà 
alla Primaria e poi 
alla Materna, perché i 
bambini non devono 
pagare per Voi. Non fate che lamen-
tarvi del nostro Paese. Non fate che 
ripetere come un mantra: “Non c’è 
nulla, non si fa nulla”. Ma dimenti-
cate che il nostro Paese siamo TUTTI 
NOI. Noi lo facciamo, noi ne siamo 

parte e partecipi. Noi lo creiamo. 
Ecco, in questo momento di rabbia 
e sconforto posso solo dire che MAI, 
prima d’ora, mi sono così vergognata 
di farne parte. Potevate essere utili, 
ma avete preferito stare altrove”
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ALTO SEBINO SOLTO COLLINA

Cassarino: “Sindaco per tutto il tempo che serve… Cassarino: “Sindaco per tutto il tempo che serve… 
è giunto il momento di cambiare”è giunto il momento di cambiare”

1) La prima cosa che fa se viene eletto 
Da tradizione si offre da bere
2) Il paese che vorrebbe 
Un paese che guarda al futuro
3) Sindaco a tempo pieno o part-time? Indennità 

piena o ridotta?
Sindaco per tutto il tempo che serve. Indennità? 

Deciderò a suo tempo
4) Un motivo per cui dovrebbero votarla
 Perché è giunto il momento di cambiare
5) Il lato positivo del suo carattere

La determinazione
6) Il suo principale difetto
La troppa determinazione
7) Il rimpianto più grande
Al momento nessun rimpianto

8) Le regalano un milione di euro, cosa ne fa? 
Metà per il futuro dei miei figli, metà li regalo a 

mia volta a qualcuno che ne ha più bisogno
9) Libro preferito
Il nome della rosa

10) Colonna sonora della sua campagna elettorale
Mio fratello che guardi il mondo – Ivano Fossati
11) Film che ha amato di più
L’attimo fuggente
12) Personaggio storico più ammirato
Charles Darwin
13) Il politico che detesta 
Per carattere non detesto nessuno
14) Il suo motto
Non serve gridare per farsi sentire

PORTO TURISTICO 
PISCINE DI LOVERE

Apertura 9 giugno

Piscine di Lovere Via Giorgio Paglia, 3 - 24065 Lovere (BG)
Tel +39 035 960466 piscine@loveremarina.com

www.loveremarina.com/piscine      @piscinedilovere     @loverepiscine
Porto turistico: www.loveremarina.com +39 035 960150

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Vasca interna con percorso gonfiabile WIBIT. 
Vasca esterna con scivoli e idromassaggio. 

Solarium con lettini

1) La prima cosa che fa se viene 
eletto 

Porto 3 medici a solto e apro servi-
zio prelievi

2) Il paese che vorrebbe 
Con meno telefonini e con la gen-

te nelle piazze a parlare
3) Sindaco a tempo pieno o 

part-time? Indennità piena o ridot-
ta?  /

4) Un motivo per cui dovrebbero 
votarla

In base agli obbiettivi raggiunti e ai finanzia-
menti a fondo perduto

5) Il lato positivo del suo carattere
Quando mi prefiggo un obbiettivo lo porto 

sempre a termine
6) Il suo principale difetto
socievole, impulsivo
7) Il rimpianto più grande

Non ave-
re imparato inglese e tedesco

8) Le regalano un milione di euro, 
cosa ne fa? 

Abitazione per i figli  il resto a mio 
nipote Leonardo per i suoi studi

9) Libro preferito
Promessi sposi
10) Colonna sonora della sua 

campagna elettorale
We are de champion

11) Film che ha amato di più
Ufficiale gentiluomo
12) Personaggio storico più ammirato
Ghandi
13) Il politico che detesta 
Quello che predica bene, ma razzola male
14) Il suo motto
Non mollare mai (mola mia)

Maurizio Esti: “Nessuna indennità, Maurizio Esti: “Nessuna indennità, 
lasciata per il sociale. lasciata per il sociale. 

Non indietreggio mai”Non indietreggio mai”
1) La prima cosa che fa se viene 

eletto 
Festeggio
2) Il paese che vorrebbe 
Solto come è ora con alcune mi-

gliorie
3) Sindaco a tempo pieno o part-ti-

me? Indennità piena o ridotta?
Sindaco part time, nessuna inden-

nità, 
lasciata per il sociale e per l’abbel-

limento del paese
4) Un motivo per cui dovrebbero 

votarla
Per come Solto è diventato rispetto al passato
5) Il lato positivo del suo carattere
Non indietreggio mai
6) Il suo principale difetto
Troppo buono e generoso
7) Il rimpianto più grande

Lo scudetto al Milan
8) Le regalano un milione di euro, 

cosa ne fa? 
Vado in pensione
9) Libro preferito 
Sulle tracce del Santo Graal di Wal-

lace - Murphy
10) Colonna sonora della sua cam-

pagna elettorale 
We are the champions dei Queen
11) Film che ha amato di più 
American Gigolò
12) Personaggio storico più am-

mirato 
Leonardo da Vicini
13) Il politico che detesta 
Di Maio
14) Il suo motto
Boia chi molla

Via San Rocco, 6  24060 Solto Collina (BG) 
info@falegnameriagabanelli.it  www.falegnameriagabanelli.it

Tel. 035 980137

Falegnameria Gabanelli 
arreda la vostra casa 

a misura delle vostre esigenze 
con mobili, pavimenti 

in parquet, porte interne, 
infissi e scale.

Fabrizio Minelli: “Porterò tre medici Fabrizio Minelli: “Porterò tre medici 
a Solto e il servizio prelievi. a Solto e il servizio prelievi. 

Sono impulsivo”Sono impulsivo”

RIVA DI SOLTO

San Nicola, Santi Ippolito  e Cassiano e San Rocco: si San Nicola, Santi Ippolito  e Cassiano e San Rocco: si 
inaugurano le tre meraviglie della fede di Riva e Zorzinoinaugurano le tre meraviglie della fede di Riva e Zorzino

(ar.ca.) Una giornata da cu-
stodire, così come da custo-
dire sono le meraviglie delle 
tre chiese che il 12 giugno 
verranno ufficialmente inau-
gurate a Riva di Solto: San 
Nicola, Santi Ippolito e Cas-
siano e San Rocco: “Quando, 
nell’ottobre 2015 - scrive don 

Lorenzo Micheli - ho visto 
per la prima volta la Chiesa 
di Gargarino ne sono rimasto 
piacevolmente colpito, anche 
se un po’ rattristato, vedendo 
che l’acqua che si era infilata 
all’interno della Chiesa aveva 
rovinato una porzione della 
parete destra. 

Mi aveva colpito negativa-
mente anche il fatto che una 
chiesa, così graziosa e così 
antica, fosse sconosciuta a 
diverse persone persino della 
nostra collina. Alcuni volon-

tari da subito hanno messo 
mano al tetto per evitare che 
l’acqua continuasse a pene-
trare. Piano piano però, è nata 
l’idea che la Chiesa aveva bi-
sogno di un radicale restauro. 
Quando sono diventato parro-
co anche di Riva di Solto, nel 
settembre 2016, ho trovato il 

progetto per il restauro del tet-
to e delle facciate della Chiesa 
parrocchiale. Era solo un ini-
zio e bisognava dar seguito 
alla cosa. Così, piano piano, è 
maturato il progetto, si sono 
trovate le risorse e i contri-
buti per affrontare la spesa e 
siamo partiti. Nel frattempo, 
con il bonus facciate, ci siamo 
resi conto che si poteva inter-
venire anche sulla Chiesa di 
San Rocco, per farla tornare al 
suo primitivo splendore. Così 
anche lì abbiamo sistemato il 

tetto e le facciate. Ora queste 
opere vengono consegnate alle 
nostre comunità. Facciamo fe-
sta perché abbiamo chiese che 
sono splendidi tesori che ci 
raccontano la fede dei nostri 
padri. Noi li abbiamo ricevu-
ti e noi ce ne prendiamo cura, 
perché prendendoci cura degli 
edifici sacri, noi stiamo dicen-
do che ci teniamo alla nostra 
fede. Allora sia, questa del 12 
giugno, una giornata di fede e 
di ringraziamento al Signore”. 
La chiesa di Gargarino è an-
tichissima, risale al dodice-

simo secolo, presenta strut-
ture riconducibili a una fase 
preromanica e dipinti di alta 
qualità.  L’edificio attuale è il 
frutto di un complesso pro-
cesso di trasformazione, che 
nel 1605 ha visto la rotazio-
ne dell’asse, originariamente 
est-ovest, con la realizzazio-
ne di un nuovo presbiterio a 
sud e la facciata a nord. 

Nella stessa fase fu edifi-
cato il campanile che tuttora 
conserva le originarie strut-

ture lignee che sostengono le 
campane. Chiesa che prima, 
nel corso dei secoli ha subi-
to trasformazioni. La Chiesa 
è dedicata ai santi Ippolito 
e Cassiano, martiri rispet-
tivamente nel 250 e forse 
nel 304-305. Importanti 
gli affreschi all’interno, nel 
fianco sinistro della navata è 
affrescato il  Pantocrator  be-
nedicente in mandorla con i 
quattro  Evangelisti  associati 
ai rispettivi simboli e seduti 
agli scrittoi. L’affresco, data-
bile alla fine del XIV secolo, 

mostra varie tracce di ripre-
sa della pellicola pittorica. 
L’intera parete est è occupata 
nella porzione superiore dai 
resti del ciclo della  Passione 
di Cristo, tra le due absidi, 
l’affresco con la Madonna col 
Bambino  (XV secolo) è stato 
incorniciato da un’edicola 
barocca in marmo dei Selva. 
Pure l’altare (1729) in mar-
mo è della bottega dei Selva 
di Riva di Solto; la parte più 
preziosa è la cornice in cui 

è inserita una tela del 1625 
raffigurante la  Trinità con i 
santi Ippolito, Cassiano, Lo-
renzo e Francesco. “Un lavoro 
importante - continua don 
Lorenzo - è riaffiorato anche 
un affresco medievale che era 
stato coperto negli anni ’60 
da una mano di pittura bian-
ca”. Per i lavori la Parrocchia 

ha ricevuto un contributo 
da Regione Lombardia di 
90.000 euro e venduto alcu-
ni appartamenti.

(da Sinistra la Chiesa di 
Gargarino, sotto la Chiesa di 
San Rocco a Riva, in centro la 
Chiesa Parrocchiale di Riva e 
qua sotto i resturi della Chiesa 
di Gargarino)

Parrocchie Santi Ippolito e Cassiano martiri ZORZINO • San Nicola da Bari RIVA DI SOLTO

Domenica

Giugno

Le Lasagne croccanti alle verdure con 
fonduta al formaggio

Il Risotto delicato al trevisano 
e scamorza

* * *
Il Manzo all’olio della Valle Camonica

La Polenta con farina nostrana 
* * *

La Torta millefoglie 
* * *

Il Caffè

Compresi:  Acque minerali e 
naturali - Vini bianchi e rossi

Spumante dolce e dry

Menù € 30,00 a persona 
Bambini da 0 a 3 anni gratuiti, 

da 4 a 11 anni € 20,00

È necessario prenotare entro e non oltre 
lunedì 6 giugno 2022 telefonando a:

Bettoni Moira 329 7245311
Pezzotti Emmy 339 3944049

Parrocchia di ZORZINO
  Inaugurazione Chiesa dei Santi Ippolito e Cassiano
  Martiri in località Gargarino 

 Ore 09.30  Ritrovo presso la Chiesa di Gargarino 

 Ore 09.45  Saluto del parroco

 Benedizione da parte del Vicario Generale della Diocesi 
 Mons. Davide Pelucchi

 Breve intervento di presentazione dei lavori da parte
 dell’architetto Lorenzo Cortesi

Parrocchia di RIVA DI SOLTO
  Inaugurazione Chiesa San Rocco 
 Ore 10.30 Benedizione da parte del Vicario Generale della Diocesi
 Mons. Davide Pelucchi

 A seguire  Corteo a piedi dalla Chiesa di San Rocco alla Chiesa Parrocchiale

  Inaugurazione Chiesa Parrocchiale San Nicola
 Ore 11.00 Santa Messa presieduta dal Vicario Generale della Diocesi
 Mons. Davide Pelucchi 
 
 Alla conclusione della Messa breve intervento
 dell’architetto Gianbattista Cottinelli
 
 Saluto della Sindaca Nadia Carrara

 Ore 12.30  PRANZO COMUNITARIO IN ORATORIO SU PRENOTAZIONE

Presterà servizio la Banda della Collina

 Ore 20.30  Concerto della Banda della Collina
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  » di Anna Carissoni 

—

  » di Aristea Canini 
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—

ALTO SEBINO
LA STORIA  - CASTIONE, ROVETTA, CASTRO

Luigi e Gigliola, Luigi e Gigliola, 
l’amore nato l’amore nato 

a Castionea Castione
una vita a gestire una vita a gestire 

il “Vulcano” di Castroil “Vulcano” di Castro
» di Piero Bonicelli

Era la Pasquetta di 70 anni 
fa. Comincia così la storia che 
vi raccontiamo. Comincia in 
quel 1952 in un bar di Dorga, 
continua a Castione, scende a 
Rovetta e finisce a Castro. Che 
poi non è nemmeno finita, 
i due protagonisti sono qui, 
sulla grande terrazza sopra il 
“Vulcano”, che detto così, per 
i nesci, sembra uno scena-
rio apocalittico. “Vulcano” è 
il nome del famoso locale in 
riva al lago, a Castro. Il lago 
stamattina è inquieto, mosso 
dal “vét”, il vento del mattino, 
prima che arrivi l’Ora. 

Luigi Rossi chiamato Gino 
sta per compiere 89 anni (il 
21 giugno) ma è orgoglioso 
quando gli si dice che ne di-
mostra almeno dieci in meno, 
anche più di dieci, è pimpante 
e pronto a rievocare ogni pas-
saggio del tempo, prendendo 
di tanto in tanto la mano della 
moglie, Gigliola Ferrari, che… 
“sono più giovane di lui”, ri-
vendica sorridendo (compirà 
88 anni ad agosto).

Quel giorno di 70 anni fa 
Luigi era salito con amici alla 
“Cantoniera” come tutti chia-
mavano il Passo della Preso-

lana, che segna il confine con 
la Val di Scalve (veramente è 
confine tra tre Comuni, An-
golo, Castione e Colere, e due 
Province, Bergamo e Brescia).

Ma alla Cantoniera quel 
giorno ci si annoiava, “e allo-
ra siamo scesi a Dorga e siamo 
entrati in un bar. Qui c’era un 
mio amico seduto a un tavolo in 
compagnia di sei o sette ragaz-
ze. Mi ha chiamato, Gino, viene 
a sederti con noi, che sono l’uni-
co maschio con troppe ragazze. 
Ecco, mi sono seduto e lì ho vi-
sto per la prima volta Gigliola. E 
mi è bastato...”. 

Luigi e Gigliola abitavano a 

Castione, a pochi metri di di-
stanza l’uno dall’altra, ma “non 
ci eravamo mai visti veramente. 
Quello stesso pomeriggio sono 
passato sotto casa di Gigliola e 
ho visto suo padre, ol barbér, e 
ho trovato la scusa di chiedergli 
se gli era rimasto un pezzetto di 
schisada. Lui, che non sapeva 
nulla dell’incontro che avevo 
avuto con sua figlia, mi ha detto 
di salire in casa. E allora sono 
salito. Sono cominciati così 
sette anni di fidanzamento. An-
davo in casa sua e sua mamma 
era sempre presente, fingeva di 
leggere un libro. Un giorno mi 
sono accorto che era una scusa, 

perché ho guardato e le ho det-
to, guardi che il libro così non 
può leggerlo, è a rovescio. Tanto 
per far capire come andavano 
le cose a quei tempi. Toccarla? 
Una volta le ho toccato il seno 
e per poco non mi prendo una 
sberla… Ci siamo sposato nel 
1959”. 

Eravate giovani. Che lavoro 
faceva? “Fino ad allora ave-
vo sempre lavorato all’estero, 
Svizzera e Francia. Ma doven-
domi sposare ho pensato che 
bisognava che trovassi un la-
voro qui. Mio fratello Giovanni 
gestiva a Rovetta il Costa d’Oro, 
un albergo nel centro (c’è anco-
ra). E per un po’ sono andato ad 
aiutarlo. Poi abbiamo pensato 
di trovarci noi un locale da ge-
stire. Da un commerciante di 
vini abbiamo saputo che qui a 
Castro le sette sorelle Bonadei 
volevano affittare il loro locale. 
Si chiamava ‘Vulcano’. Era un 
bar-ristorante con 3 o 4 stan-
ze sopra che si affittavano. E 
così ci siamo trasferiti qui. Era 

il 1960. Allora il bar non dava 
direttamente sul porto. Una 
sera, erano già passati quattro 
anni, a una cena c’era anche 
il sindaco di allora, il sindaco 
Montanari. Gli ho chiesto se 
era possibile fare un’apertura 
sul davanti, dove allora c’era 
un ‘bersot’ coperto dal glicine. 
Lui mi dice, va bene, fallo. Dopo 
qualche giorno vado in munici-
pio e chiedo cosa devo fare per 

realizzare l’apertura. Il sinda-
co mi risponde, ma te l’ho già 
detto, fai i lavori e basta. Allora 
funzionava così. E infatti ho 
realizzato la saletta sul davan-
ti con la vetrata, com’è ancora 
adesso. Mi ricordo che all’inizio, 
dopo i lavori, alcuni avevano 
paura ad entrare, troppo lusso, 
dicevano, chissà quanto costa… 
Sopra avevamo 5 stanze e affit-
tavamo, soprattutto a milanesi, 
alcune famiglie venivano e re-
stavano anche un mese o due. 
Avevamo un grande lavoro”.

Gigliola puntualizza: “Nel 
frattempo abbiamo avuto an-
che cinque figli...”. E Luigi: 
“Infatti a Castione abbiamo 
costruito casa, quattro apparta-
menti destinati ai figli più uno 
in piazza”. E i figli però hanno 

preso, come capita, strade di-
verse. “Infatti, il primo, Joris, 
adesso sta a Bologna dove ave-
va studiato, l’ultimo, Mauro, sta 
a Rimini dove dirige un grande 
Hotel, Rinella, la seconda gesti-
sce il B6B proprio qui al Vulca-
no, Patrizia purtroppo è morta 
e Manuela aiuta per il B&B e fa 
la pittrice”. 

Quando avete lasciato la ge-
stione del Vulcano? “A un certo 

punto, nel ‘90. dove 30 anni di 
lavoro, abbiamo pensato che 
era ora di riposarci. Qui davanti 
c’era un magazzino, l’abbiamo 
acquistato e ne abbiamo fatto 
un Bar che avevamo chiama-
to ‘Azimut’, adesso si chiama 
‘Mamacaca’. Ma avevamo fatto 
male i calcoli, come abbiamo 
aperto ci siamo accorti che il 
lavoro era addirittura raddop-
piato, tabaccheria, paninoteca, 
lotto, gelateria, proprio sul por-
to, era sempre affollatissimo. 
L’abbiamo gestito per 14 anni 
poi, nel 2004 l’abbiamo dato in 
affitto, eravamo invecchiati...”.

Il Vulcano adesso è diviso 
tra ristorante, bar e appunto 
B&B. E i coniugi Rossi si go-
dono la loro vecchiaia qui in 
riva al lago.

Castro ha un lungolago in-
vidiabile. Mentre scendo sul 
porto il lago è ancora più in-
quieto, com’è questo lago che 
sembra infischiarsene di chi 
gli gira intorno. Luigi e Gi-
gliola, scesi dalla montagna 
di Castione, si godono le spe-
re di sole  di questo giorno di 
primavera inoltrata con il gran 
caldo dei giorni scorsi che si è 
stemperato. Ma i ricordi, quelli 
restano e sfidano il tempo e le 
stagioni. 

WWW.EDILSCAVISERIOLISRL.IT

Lavori edili pubblici e privati

Lavori civili, stradali e fluviali

Nuove costruzioni e ristrutturazioni 
(Ecobonus 110%)
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‘Io ti sbircio

come una scacchiera

di battaglia navale

non so ancora dove

mi affonderai

segnerai una fenditura

con la biro colorata

e mi porterai in salvo

su una terra consegnata

un tema della luce

senza crepe: tu m’insegni

il filo la tela

la presa l’abbandono

tenere restare stringere

essere vecchi, piccoli piccoli

tacere buttarsi

contatto immaginazione. Io

imparo, io mi allaccio’   (Tea)

  » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—

TAVERNOLA

Tre defibrillatori regalati ai TavernolesiTre defibrillatori regalati ai Tavernolesi
Posizionati all’Oratorio e in Municipio: a Cambianica quello donato dalla famiglia Posizionati all’Oratorio e in Municipio: a Cambianica quello donato dalla famiglia 

in ricordo di Giovan Battista Forestiin ricordo di Giovan Battista Foresti
  » di Piero Bonicelli

Tre defibrillatori posizionati in poco tempo 
a Tavernola, uno all’Oratorio, donato dalla fa-
miglia Colosio in ricordo di Marzia, morta di 
meningite a gennaio 2020, uno presso il Mu-
nicipio, dono di Stefano Fenaroli in ricordo 
del padre Emireno. E adesso il terzo, donato 
dalla famiglia Foresti in ricordo del papà Gio-
van Battista Foresti, posizionato a Cambiani-
ca, nell’atrio d’ingresso dell’edificio delle ex 
scuole elementari. Tutti e tre dunque frutto di 
donazioni di famiglie tavernolesi in ricordo 
dei loro cari defunti. E già questo è un segnale 
di una sensibilità comunitaria che fa onore al 
paese. 

Alla presenza del sindaco Ioris Pezzotti e 
del prevosto don Giuseppe Azzola, il nuovo 
defibrillatore è stato “inaugurato” formal-
mente anche se “il papà non era così formale” 
come ha commentato in “diretta” scherzosa-
mente un componente della famiglia. E’ im-
portante sia stato posizionato a Cambianica, 
la frazione sopra il capoluogo, proprio perché, 
se si verifica un malore, prima che salga l’au-
toambulanza, passa del tempo, a volte troppo 
tempo, è essenziale poter avere sul posto que-
sto strumento che può fare la differenza e sal-
vare una vita. C’è, come ha sottolineato il par-
roco, un corso frequentato da 22 tavernolesi 
che “imparano” a usare questi defibrillatori. 

Questo il ricordo di Giovan Battista Foresti 
che la famiglia ci ha inviato e che volentieri 
pubblichiamo. 

Un ricordo personale: ero amico di Giovan 
Battista, ogni anno ad agosto mio zio, don 
Pierì, si trasferiva al santuario e io con lui. 
Battista abitava a Bone, lì sotto, veniva su al 
santuario o io andavo giù a Bone a giocare 
con lui. Ce lo siamo ricordati anni fa, da adulti, 
un giorno che ci siamo incontrati a Tavernola.

«Giov. Battista Foresti detto Bone (località 
dove è nato il 1 maggio 1948) era il settimo di 
otto fratelli. E’ mancato ai suoi cari il 21 maggio 
2017.

Sposato con Luigina, ha avuto due figli, Felix 
e Omar. Era una persona dedita alla famiglia, 
gran lavoratore, uomo di grandi valori, come 
lo sono gli Alpini, sempre pronto ad aiutare gli 
altri, una buona parola per tutti, anche se le sue 
parole erano molto schiette.

Era un gran padre, sempre presente, un ma-
rito amorevole e un nonno fantastico per Alex 
e da quasi tre anni per Thomas Battista (lo sta 
facendo ancora da lassù).

Noi della famiglia abbiamo pensato di donare 
un defibrillatore al Comune di Tavernola, preci-
samente a Cambianica che ne era sprovvista, in 
ricordo del nostro caro papà.

Per questa iniziativa abbiamo preso spunto 
da altri due nostri concittadini che ne hanno 
donato uno ciascuno in memoria dei loro cari. 

Questa donazione quindi è stata fatta per ri-
cordare la persona che era nostro padre, sempre 
presente per gli altri e a distanza di 5 anni ha 
trovato il modo per poterlo fare ancora.

Abbiamo dedicato una targa grazie a Riccar-

do Martinelli della Italian Medical System Srl, 
società Benefit, che ci ha aiutati e consigliati 
sulle varie fasi (dal defibrillatore alla realiz-
zazione della targa): “nella vita non contano i 
passi che fai, né le scarpe che usi, ma le impronte 
che lasci”.

Di sicuro le tue, papà, saranno per sempre in-
delebili per noi».

Avis: 90 donatori, 55 anni di vita. Aido: Avis: 90 donatori, 55 anni di vita. Aido: 
il ricordo dei 7 donatori e 45 anni di vitail ricordo dei 7 donatori e 45 anni di vita

(Cr. B.) Domenica 29 mag-
gio si è svolta a Tavernola la 
celebrazione di compleanno 
di due associazioni di vo-
lontariato, note a livello na-
zionale ed esistenti in paese 
già da mezzo secolo: si tratta 
delle sezioni locali di Avis e 
Aido  che hanno celebrato 
la festa del 55° e 45° anno di 
fondazione. In realtà hanno 
un anno in più. Ma lo scorso 
anno non si è potuta celebra-
re la ricorrenza per via del 
Covid. 

Per ricordare questo tra-
guardo le due Associazioni 
hanno fatto restaurare una 
“santella” esistente in via 
Sarnico affidandone i la-
vori a due mastri-muratori 
volontari (Pietro Balducchi 
e Danilo Foresti) e a due re-
stauratrici professioniste: 
Carla Bonomi e Laura Fu-
magalli. Hanno poi richiesto 
e ottenuto una “relazione” 
sulla presenza di simili co-
struzioni in paese dalla dott.
ssa Rosa Facchi e dal prof. 
Guglielmo Pezzotti, relazio-
ne che è stata distribuita al 
pubblico. 

Quindi l’Avis si è impe-

gnata per i prossimi anni al 
restauro di altre santelle, at-
tualmente in degrado.

Dopo la Santa Messa si 
è raggiunto il locale cine-
ma-teatro per festeggiare i 
donatori, di cui la maggior 
parte presenti alla cerimo-
nia. Sul palco era allestito un 
tavolo con le benemerenze 
(circa 200) date agli Avisini, 
tra personalità importanti 
e responsabili delle due As-
sociazioni. Hanno parlato al 
numeroso pubblico presente 
il Sindaco, Ioris Pezzotti che 

ha ringraziato per il prezioso 
restauro della santella di via 
Sarnico, la Presidente dell’Ai-
do Valeria Tosoni Colosio 
che ha voluto ricordate i sette 
giovani tavernolesi che han-
no donato gli organi (Valter, 
Giorgio, Silvana, Jonny, Fe-
derica, Angela e Maura), la 
presidente dell’Avis dott.ssa 
Mariella Foresti e il Vice Pre-
sidente provinciale dell’Avis 
che si è dichiarato fiero di 
partecipare a questa festa 
bergamasca di persone dedi-
te al bene sociale. L’Avis con-

ta ad oggi 90 donatori attivi.
Valeria Tosoni e Mariella 

Foresti, dopo aver ricordato 
che, seduto in prima fila c’era 
Battista Susio, l’ultranovan-
tenne fondatore dell’Avis (e 
poi dell’Aido) tavernolese ve-
nuto a testimoniare anche il 
ruolo del figlio Walter, morto 
investito a Milano sulle stri-
sce pedonali mentre si reca-
va all’Università, e dopo aver 
ricordato - con la presenza 
del marito dottor Alessan-
dro Napolitano - la dotto-
ressa recentemente mancata 

Gabriella Formenti cui era 
dedicato tutto il fondale del 
palcoscenico rivestito di sue 
foto, hanno chiamato sul 
palco per ritirare gli attestati 
gli avisini di Tavernola che 
hanno raggiunto gli anni di 
partecipazione e il numero di 
donazioni per ricevere il pre-
mio. Partendo dai più gio-
vani donatori e finendo con 
i più anziani, sono saliti sul 
palco 8 gruppi di donatori 

Prima della chiusura è stata 
chiamata sul palco la signora 
svizzera Dorotea, vedova di 
Gian Claudio Foresti, che ha 
passato a Tavernola 28 anni 
partecipando a molti mo-
menti della vita tavernolese, 
che ora è in partenza per la 
Svizzera suo paese natale e 
che, come saluto al suo pae-
se adottivo, ha donato il rin-
fresco che si è tenuto dopo la 
cerimonia. .

Eccoci qui, per condividere con voi la festa delle Cresime e Comunioni fatte ai nostri ragazzi 
nella chiesa dell’Istituto Angelo custode di Predore; il rito è stato officiato da Don Alessandro 
parroco di Predore con la partecipazione di Don Alberto guida spirituale della fondazione An-
gelo custode. Tutti i partecipanti alla cerimonia…dai genitori, al personale che tutti i giorni si 
occupa dei nostri ragazzi, alle Dottoresse e al Direttore si sono emozionati: durante la cerimo-
nia fatta su misura per loro. Emma, Asia, Tommaso, Davide e Daniele hanno partecipato alla 
cerimonia a modo loro, e sono stati bravissimi. Un particolare ringraziamento va a Elena e 
Lorenzo che hanno intrattenuto la messa cantando e suonando e a Don Alessandro che gli ha 
permesso per un giorno di essere Felici e Normali. Mi raccomando non mancate alla partita di 
beneficenza dell’11 giugno al Porto Turistico di Lovere, vi aspettiamo numerosi. Tante sorpre-
se anche per i più piccoli. 

PREDORE

Grande festa per le Comunioni Grande festa per le Comunioni 
e Cresime ai magnifici 5 ragazzi e Cresime ai magnifici 5 ragazzi 

dell’ Angelo custode...dell’ Angelo custode...

SEBINIA
VINTAGE

organizza
con il

Patrocinio del

QUADRANGOLARE “OVER 45” a scopo benefico

presso il Campo Sportivo “PORTO TURISTICO” di Lovere (Bg)  |  Inizio ore 15.00

Si ringraziano gli Arbitri della 
Sezione di Lovere e i Volontari della 
Croce Blu di Lovere per la gratuita 
partecipazione e disponibilità

Il ricavato della giornata sarà devoluto in Beneficenza 
all’ISTITUTO ANGELO CUSTODE di Predore (Bg)

in collaborazione con l’Associazione
“Perchè Siamo Unici” di Costa Volpino (Bg)

SABATO SABATO 11 GIUGNO11 GIUGNO 2022 2022

Vecchie Glorie
BRENO

Vecchie Glorie
DARFO

Vecchie Glorie
BRESCIA CALCIO

Vecchie Glorie
SEBINIA

                    Memorial                    Memorial
Bonomi VittorioBonomi Vittorio

e e Romele GiusyRomele Giusy

Durante la manifestazione sarà presente un rinfresco.
La Proloco si è resa disponibile alla gestione e contribuirà alla raccolta fondi”

Nella foto i premiati con onorificenza “oro con diamante” con 120 donazioni. Da sinistra Gio-
vanni Foresti, Vittoria Pezzotti (per il figlio Mauro Fenaroli), Emanuele Foresti, Bruno Morzenti, 
Giusy Pusterla e la Presidente Avis Mariella Foresti.

3 giugno.indd   34-353 giugno.indd   34-35 01/06/22   07:4601/06/22   07:46



  » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—

36 /                      /  
© RIPRODUZIONE RISERVATA

/ 3 Giugno 2022 /                      / 37 

 SARNICO
L’addio al Comune di Loretta e GiancarloL’addio al Comune di Loretta e Giancarlo

Avviato l’iter per la statalizzazione dell’AsiloAvviato l’iter per la statalizzazione dell’Asilo
“Un ringraziamento di cuore a Loretta Mutti per i 38 anni di 

servizio trascorsi qui in Comune a Sarnico e un ringraziamen-
to a Giancarlo Archetti per i 32 anni di servizio”. Una semplice 
cerimonia di saluto in aula consiliare con il sindaco Giorgio 
Bertazzoli che ha voluto, assieme ai dipendenti del Comune, 
salutare e ringraziare per il loro lungo lavoro in municipio i due 
che lasciano per aver maturato il diritto alla pensione. 

Loretta Mutti ha diretto l’ufficio di segreteria e nella sua lun-
ga permanenza in municipio a Sarnico ha supportato diversi 
sindaci, da Sandro Arcangeli negli anni ‘80, passando per il 
mandato di Serafino Tambuscio nel 1995, di nuovo Arcangeli 
nel 1999, poi il decennio di Franco Dometti dal 2004 al 2014 
e infine l’attuale sindaco Bertazzoli eletto nell 2014 e rieletto 
nel 2019. 

Giancarlo Archetti ha sempre seguito il settore dei servizi so-
ciali, coordinando il lavoro delle assistenti sociali.

“Purtroppo – commenta il sindaco – il nostro Comune è sotto 
organico, la quarantina di dipendenti che abbiamo non sono suf-
ficienti, ce ne vorrebbero una ventina in più ma c’è il blocco delle 
assunzioni, in pratica ogni tre dipendenti che lasciano ne potrem-

mo assumere uno, ma c’è un tetto di spesa che 
non possiamo sforare. Si fa quindi quello che 
si può”. 

Sullo sfondo a Sarnico resta la decisione 
ufficiale presa dal Consiglio comunale di av-
viare la statalizzazione dell’Asilo “Faccano-
ni”. “L’iter è avviato, adesso la decisione è del 
Provveditorato di Bergamo.Non ci resta che 
sperare venga accettata la nostra richiesta”. 
Una tantum c’è l’unanimità, tra maggioran-
za e minoranza, e questo in teoria dovrebbe 
favorire l’accoglimento della richiesta.  

TAVERNOLA
La bretella La bretella 

di Cambianicadi Cambianica: : 
“Lavori in corso. “Lavori in corso. 
Massimo entro Massimo entro 

metà mese”metà mese”

Il sindaco Ioris Pezzotti va quasi ogni giorno a verificare il 
proseguo dei lavori per posizionare le reti paramassi che per-
metteranno poi di riaprire finalmente la bretella che toglierà il 
traffico pesante nel centro di Cambianica (“passano decine di 
camion”). La ditta Bettineschi prosegue nei lavori che ovvia-
mente richiedono tempo e pazienza. “Mi hanno assicurato che 
al massimo entro metà giugno, forse qualche giorno in meno, i 
lavori si conclusono e la bretella potrà riaprire”. 

CENTRO DESTRA VILLONGO - MICHELI SINDACO
Micheli: “Ho passione per quello che faccio, Micheli: “Ho passione per quello che faccio, 

vorrei un paese ordinato e sicuro”vorrei un paese ordinato e sicuro”
1)La prima cosa che fa se viene eletto
Il giorno dopo le elezioni inizierei, subito, a 

mettermi al lavoro per Villongo e per i villonghesi.
2) Il paese che vorrebbe
Vorrei un paese più ordinato, pulito, sicuro, 

“green” e con un programma di assistenza socia-
le in grado di sostenere tutti i cittadini villonghesi 
che ne hanno bisogno.

3) Sindaco a tempo pieno o part-time? Inden-
nità piena o ridotta? 

Sindaco a tempo pieno. Sull’indennità farò una 
valutazione qualora fossi eletto.

4) Un motivo per cui dovrebbero votarla
Perché ho passione per quello che faccio, per 

Villongo e per i villonghesi e voglio lavorare, in-
sieme ai ragazzi della lista, per migliorare il mio 
paese.

5) Il lato positivo del suo carattere
Sono riflessivo.
6) Il suo principale difetto
Sono un po’ testardo.
7) Il rimpianto più grande

Al momento, non ho grandi rimpianti.
8) Le regalano un milione di euro, cosa ne fa?
Subito un viaggio. Poi reinvesto i soldi rima-

nenti.
9) Libro preferito
 “I Miserabili” di Victor Hugo.
10) Colonna sonora della sua campagna elet-

torale
Restiamo tradizionali, “Volare” di Modugno. 
11) Film che ha amato di più
Domanda troppo difficile. Ce ne sono tanti: il 

Padrino; il Signore degli Anelli e tanti altri.
12) Personaggio storico più ammirato
Anche qui domanda difficile. Ci sono tanti 

profili che ammiro. Per quanto riguarda la storia 
contemporanea direi Winston Churchill.

13) Il politico che detesta
Non detesto nessun politico. In politica, non bisogna detestare 

nessuno ma rispettare tutti.
14) Il suo motto
“Non chiederti cosa può fare il tuo paese per te, chiediti cosa 

puoi fare tu per il tuo paese” (John Fitzgerald Kennedy).

UNITI PER VILLONGO
Ondei: “Dare continuità al lavoro di dieci anni… Ondei: “Dare continuità al lavoro di dieci anni… 

senza dimenticare nessuno”senza dimenticare nessuno”
1)La prima cosa che fa se viene eletto 
Offro la cena alla mia squadra.
2) Il paese che vorrebbe
Un paese in cui i cittadini sono coinvolti 

nell’attività amministrativa e proprio per questo 
vorremmo puntare molto sulle commissioni e 
sui gruppi di lavoro.

3) Sindaco a tempo pieno o part-time? Inden-
nità piena o ridotta? 

Sindaco a tempo pieno. Indennità ridotta 
come già avviene.

4) Un motivo per cui dovrebbero votarla 
Per dare continuità al lavoro svolto in questi 

dieci anni e procedere in questa direzione.
5) Il lato positivo del suo carattere 
Sono razionale, calmo, difficilmente mi arrab-

bio, sono un ascoltatore, ho un carattere accon-
discendente.

6) Il suo principale difetto
--

7) Il rimpianto più grande 
Non ne ho
8) Le regalano un milione di euro, cosa ne fa? 
Sicuramente terrei una parte per la mia figlia e 

una parte la darei in beneficenza
9) Libro preferito  
È da tanto che non leggo, preferisco i quoti-

diani e i settimanali. Uno dei libri che ricordo 
però è “Cuore”

10) Colonna sonora della sua campagna elet-
torale 

“Io vagabondo” dei Nomadi
11) Film che ha amato di più 
Non amo i film 
12) Personaggio storico più ammirato 
Cicerone
13) Il politico che detesta 

Nessuno
14) Il suo motto 
“Ancora, per il futuro… senza dimenticare nessuno”

Locale a tutto tondo: colazioni, pranzi, aperitivi e cene. Vi aspettiamo.
Chiuso il martedì

Via Sarnico 31/A - Predore (BG) Tel. +39 035 938645 - info@molo31.com
Contattaci:
Castenedolo (BS) - Via del Boscone, 8 - Tel: 0302731985
info@bottegadelferro.net - www.lucernarioaerante.it

Richiedi un preventivo su www.lucernarioaerante.it

Agevolazioni
iscali

AntieffrazioneAnti insetti, 
sporcizia

Spedizioni in 
tutta Italia

Su misura

Installa Lucernario aerante sostituendo la vecchia griglia
per bocche di lupo pulite, asciutte e arieggiate

BASSO SEBINOBASSO SEBINO

TAVERNOLA
“Piantiamo olivi e diamo valore alla terra”“Piantiamo olivi e diamo valore alla terra”

Il 4 giugno, sabato, nell’au-
la magna dell’Istituto com-
prensivo di via Roma, 47, si 
svolgerà l’incontro: “Un oli-
veto-scuola per valorizzare il 
territorio” 

Alle ore 9,15 di sabato 
4 verranno accolti relatori 
e spettatori del Convegno 
(iscrizione obbligatoria). Alle 
ore 9,30 Il Sindaco, Ioris Pez-
zotti, la dottoressa Adriana 
Bellini (presidente Comunità 
Montana), Luigi Bettoli (Vice 
Presidente GAL Valle Seria-
na e Laghi Bergamaschi) e 

Nadia Turelli (Consigliere 
AIPOL e Vice Presidente Con-
sorzio DOP Laghi Lombardi) 
porgeranno il loro saluto ai 
partecipanti. 

Ore 10,00: Veronica Fan-
chini, direttrice GAL Valle Se-
riana, presenterà il progetto 
“Olivicultura 2030”;

Ore 10,10: Romeo Lazza-
roni, consigliere comunale 
di Tavernola, presenterà il 
progetto: “L’olivo e il lago, un 
modello virtuoso per la valo-
rizzazione del territorio e del 
patrimonio pubblico”.

Ore 10,20: Andrea Longa-

retti , referente olivicolo di 
Coldiretti di Bergamo, pre-
senterà: “Un oliveto per valo-
rizzare e promuovere il terri-
torio”. Obiettivi del progetto 
<Oliveto scuola>. 

Ore 10,30: Matteo Ghilar-
di, agronomo del progetto 
Olivicoltura 2030, presen-
terà L’OlivetoScuola. Carat-
teristiche, varietà coinvolte e 
informazioni acquisibili”. 

Ore 10,50: Maria Paola 
Gabusi, capo panel AIPOL 2 
e organizzatrice Leone d’o-
ro International, parlerà di 
“masterclass di analisi sen-

soriale delle varietà locali. 
Degustazione guidata. 

Ore 11,30: Aperitivo a buf-
fet.  L’evento si concluderà 
con l’inaugurazione dell’ 
“oliveto scuola” presso la 
vecchia “Cascina Ognoli” di 
proprietà del Comune di Ta-
vernola Bergamasca sul cui 
terreno, venerdì 3, 16 bam-
bini della scuola elementare 
del paese avranno piantato 
16 piccoli ulivi. 

Ogni anno una classe della 
scuola elementare pianterà 
ulivi nel terreno della stessa 
cascina.

Uniti per Villongo vs Centrodestra Villongo. La sfida elettorale si avvicina. Da una parte la lista civica di Mario 
Ondei, vice sindaco uscente dell’amministrazione Belometti e che rappresenta quindi la continuità, dall’altra il 
centrodestra unito guidato da Francesco Micheli, finora seduto nei banchi di minoranza. Ad entrambi abbiamo 
rivolto le domande del questionario di Proust. Ecco cosa ci hanno risposto.

ADRARA SAN MARTINO
Il semaforo, le multe Il semaforo, le multe 
‘maggiorate di notte’ ‘maggiorate di notte’ 

e chi “passa come e chi “passa come 
se corresse un gran se corresse un gran 

premio”premio”
Il tema bollente del semaforo di Adrara San Martino conti-

nua a far discutere. Quel semaforo c’è da sette anni, ma la tele-
camera della… discordia soltanto da tre mesi. Abbastanza per 
far recapitare a casa centinaia di multe in pochi giorni. 

“La multa al semaforo – ci scrive un cittadino - se presa tre 
le 22.00 e le 6.00 viene maggiorata a 176 euro. Ho sbagliato a 
passare con il rosso ma andavo al lavoro”. E a catena altre rea-
zioni: “È chiaro che il comune voglia fare cassa”, “É incredibile 
che abbiano messo la telecamera per sanzionare le infrazioni 
ad un semaforo che tutti rispettavano serenamente. Non c›era 

nessuno che passava anche una volta scattato il rosso percor-
rendo quel tratto a folle velocità prima che sopraggiungesse il 
verde dall›altra parte”, “Pure io, più volte, e anche il pullman ho 
visto passare con il rosso! Daiiii di cosa parliamo? Di aria fritta! 
In questo paese c’è gente (non molta per fortuna) che transita sulle 
nostre strade come se fosse ad un “gran premio”!”, infine “adesso 
che sono fioccate multe la gente si ferma io non accuserei il comu-
ne perché chi ha colpa è chi passa con il semaforo rosso. Mesi fa 
siamo stati avvisati che avrebbero messo le telecamere al sema-
foro poi ci sono i cartelli che avvisano. Ho appena controllato 15 
secondi il semaforo verde e un minuto il rosso”.
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TRESCOREVAL CALEPIO
CHIUDUNO – IL RICORDO

Giampietro, Giampietro, 
la semplicità la semplicità 

e la grandezza e la grandezza 
d’animo che d’animo che 

saranno per sempresaranno per sempre
Giampietro Finazzi è una di quelle persone che il sorriso 

ce l’avevano cucito al cuore, una di quelle persone che reste-
ranno indelebili nei ricordi più belli. Per Proposta Giovane 
Chiuduno Giampietro è stato una colonna portante, uno dei 

fondatori, l’anima del gruppo ed è proprio da loro che arriva 
quel ricordo gonfio di emozioni.

***
Carissimo Giampy (numero in codice 7225),
l’unico conforto è la certezza che l’Amicizia non si perde 

neanche dopo la morte e per questo ci lasciamo consola-
re dalle tante emozioni dei bei momenti condivisi. Insieme 
abbiamo organizzato diverse iniziative per intrattenere e di-
vertire il paese, e questi ricordi, che raccontano l’allegria e la 
gioia dello stare bene insieme, ci riempiono il cuore. La Tua 
è stata un’Amicizia fatta di entusiasmo, di grande disponi-
bilità, di gioia di vivere e di condivisione. Ci hai arricchito 
e rallegrato, sempre pronto a tenere alto il morale con una 
battuta o uno scherzo. Ci piace ricordare il tuo ultimo mes-
saggio che hai scritto sul nostro gruppo WhatsApp di alcu-
ni mesi fa dove ricordavi i bei momenti passati insieme e 
dove esternavi la voglia e la forza di lottare. A molti hai fatto 
scendere una lacrimuccia.  La tua semplicità, la tua gran-
dezza d’animo, il tuo coraggio ora sono la forza e il faro per 
la tua meravigliosa famiglia e per i tuoi amici più cari. Che 
Dio Ti benedica e Ti accolga come meriti, perché in questi 
anni hai già attraversato i difficili momenti della sofferenza, 
che sono l’anticamera del Paradiso, meritata dagli uomini 
giusti come Te. Ciao Giampy, salutaci tutti, in particolare la 
Milly, e facci sapere se le granite di lassù sono buone come 
le nostre.

I tuoi amici 

GRUMELLO DEL MONTE

In 40 alla giornata ecologicaIn 40 alla giornata ecologica
(sa.pe) L’amore per l’ambiente è sempre il 

motivo principale che riunisce grandi e picci-
ni all’appuntamento con la giornata ecologi-

ca. Quella che si è svolta a Grumello del Monte 
è la prima edizione, ma che non resterà l’uni-
ca sul territorio.

“Un gruppo di circa 40 persone si è ritrovato 
sotto il sole cocente per raccogliere i rifiuti ab-
bandonati – scrive l’amministrazione guidata 
dal sindaco Simona Gregis -. Sono stati riem-
piti due camioncini e i rifiuti sono stati smaltiti 
presso la piattaforma ecologica. Sono momenti 

di condivisione che portano a galla l’inciviltà 
di molte persone che, senza pensarci due volte, 
lasciano ‘sporca’ questa natura. Ringraziamo 

l’associazione degli Alpini e il suo nucleo di Pro-
tezione Civile, il Gruppo Cinofili, il Gruppo An-
tincendio, il Comitato Salute e Territorio, l’As-
sociazione Unicicola e la cooperativa Impronta 
per averci supportato e grazie a tutti i cittadini 
che si sono impegnati per la buona riuscita della 
manifestazione. Non ci fermeremo solo a questa 
prima edizione; presto fisseremo una prossima 
data certi di avere ancora più iscritti”.

CAROBBIO DEGLI ANGELI

La scuola, sei liste e Sofia, La scuola, sei liste e Sofia, 
il primo baby sindacoil primo baby sindaco

(sa.pe) Alle scuole medie di 
Carobbio degli Angeli è stato 
eletto il primo consiglio co-
munale dei ragazzi. 

La sindaca, Sofia Malfita-
no, frequenta la prima e re-
sterà in carica per i prossimi 
due anni scolastici. Sono sta-
te ben sei le liste a mettersi in 
gioco per l’elezione avvenu-
ta all’inizio di maggio, ‘Let’s 
change our world’ della clas-
se 1^ E, che è risultata vin-
citrice con 62 preferenze su 
140 voti validi, ‘Noi per Ca-
robbio’ della 1^ E guidata da 
Giulia Bertocchi, ‘Per la Na-
tura’ della classe 1^ F guidata 
da Giulia Ondei, ‘Promuovia-
mo la lettura’ della 1^ F gui-
data da Giovanni Signorelli, 
‘Salvatori comunali’ della 1^ 
G guidata da Linda Scorza e 
‘Amici del Comune’ della 1^ 
G guidata da Jasmit Kaur.

Sofia è il nuovo sindaco 
dei ragazzi e al suo fianco, 
come suo vice sindaco c’è Ar-
meri Hiluku. 

Il consiglio comunale è 
composto inoltre da Evelin 
Acosta, Manuel Belotti, Jasle-
en Kaur, Leonardo Moretti, 
Alberto Ravelli, Maria Rug-
geri e Davide Valente.

“Si tratta della prima espe-
rienza, un piccolo passo di 
responsabilizzazione che 
l’amministrazione ha voluto 
portare all’interno delle scuo-
le e che è stato supportato dai 
docenti che l’hanno seguito 
nella sua creazione – spiega il 
vice sindaco e assessore all’I-
struzione Fabio Giavarini -. 

Sono state coinvolte tutte 
le classi, ognuna delle sei li-

ste ha presentato il proprio 
programma e poi è stato il 
momento del voto. A breve li 
incontreremo per capire qua-

li progetti vorrebbero inserire 
nel Piano di Diritto allo Studio 
che presenteremo i primi gior-
ni di luglio”. 

» di Sabrina Pedersoli 

Il Comitato Statale 42 della 
Val Cavallina torna ad alzare 
la voce. E stavolta a far par-
lare è la rotonda di Trescore. 
“La pazienza adesso è finita e 
noi vogliamo delle risposte”, 
esordisce Massimiliano Rus-
so, portavoce del Comitato, 
che non usa di certo giri di 
parole.

“Faccio un appello diretto al 
sindaco di Trescore a cui vo-
gliamo chiedere la data di ini-
zio dei lavori o aggiornamenti 
in merito e per conoscenza 
facciamo la stessa domanda 
anche alla Provincia che ha 

finanziato l’opera. Invitiamo 
il Comune a questa riflessio-
ne perché attendiamo innanzi 
tutto ancora il progetto della 
variante che come tutte le ope-
re in Italia avrà un aumento 
dei costi. Bisognerà fare un’at-
tenta analisi: come e quando 
si troveranno le coperture per 
concludere entrambi i due lot-
ti? Focalizziamo l’attenzione 
proprio qui, dai disegni pub-
blicati, il primo lotto finirebbe 
a circa 100 metri dal semafo-
ro e quindi fare una variante 
che ti avvicina a Zandobbio 
per poi rientrare ancora sulla 
SP89 così vicino ad un sema-
foro è una cosa che fa riflette-

re… o meglio potremmo anche 
dire che ci preoccupa. Con l’in-
tervento della rotonda si può 
applicare l’obbligo di svolta a 
destra e questo farebbe venir 
meno anche la necessarietà 
del semaforo antistante il lo-
cale ‘Mangiafuoco’ visto che 
c’è già una rotonda in pros-
simità. In Val Calepio i sema-
fori li tolgono, basta guardare 
l’ultimo intervento previsto su 
Villongo, e non riusciamo a 
capire perché non si possa fare 
la stessa cosa in Val Cavallina, 
che da anni sta facendo delle 
richieste modeste e più che 
legittime, che sono fondamen-
tali per favorire la sicurezza 

e così la viabilità. Chiediamo 
aggiornamenti perché il Co-
mitato e i cittadini di pazien-
za non ne hanno più. I numeri 
pubblicati da ACI dimostrano 
che la SS42 e il tratto di SP89 
dimostrano quanto siano pe-
ricolosi e luogo di incidenti, 
in particolare l’incrocio di 
Zandobbio, dove ci sono stati 
diversi incidenti mortali. Per 
noi questo è un intervento di 
messa in sicurezza necessario. 
Probabilmente la risposta che 
mi sentirò dire è che l’iter sta 
procedendo, ma quello che vo-
gliamo sapere, arrivati a que-
sto punto è la data di inizio 
dei lavori oppure una chiara 

spiegazione dei motivi per cui 
questa data ancora non c’è”.

Ma non è tutto: “Ovvia-
mente non siamo preoccupati 
soltanto per la situazione di 
Trescore, infatti con la Comu-
nità Montana stiamo interlo-
quendo per altri interventi su 
alcuni punti in cui si verifica-
no incidenti. In valle abbiamo 
una sola arteria viabilistica 
ed è quindi necessario in-
tervenire in modo tale che si 
verifichino sempre meno in-
cidenti, per una questione di 
sicurezza innanzitutto. E pro-
prio perché è la strada della 

provincia di Bergamo in cui 
si verifica il maggior numero 
di incidenti che queste istan-
ze non dovremmo chiederle e 
tantomeno  sollecitarle. I nu-
meri ci danno ragione eppure 
siamo ancora qua, fermi ad 
un progetto che non arriva e 
su un’opera come la rotonda 
già finanziata che non ini-
ziano i lavori… Ecco, questo 
è il motivo per cui adesso è il 
tempo delle risposte. E se non 
arrivano, ci viene da pensare 
che dietro ci sia un problema 
più grande... e ovviamente ci 
auguriamo non sia così”.

RUBRI...42

Il Comitato, la rotonda e la variante Il Comitato, la rotonda e la variante 
di Trescore: di Trescore: “Vogliamo la data di inizio “Vogliamo la data di inizio 

lavori… la pazienza è finita”lavori… la pazienza è finita”

IL RICORDO
Franco Pezzotta, il Coro Franco Pezzotta, il Coro 

Alpini Val Cavallina Alpini Val Cavallina 
e la passione per il baskete la passione per il basket

Un altro Alpino della Val Cavallina ha posato per sempre 
lo zaino ed è ‘andato avanti’. Era una delle Penne Nere più 
conosciute della Valle, per il suo lungo impegno nel Coro 

Alpini Val Cavallina, di cui era presidente. 
Franco Pezzotta aveva 72 anni essendo nato a Trescore 

Balneario il 3 novembre 1949. Tre sono state le sue grandi 
passioni: la famiglia, il corpo degli Alpini e il basket. Aveva 
infatti giocato da giovane sui campi di pallacanestro e aveva 
anche fatto l’allenatore.

La notizia della sua scomparsa ha avuto grande eco in 
tutta la valle solcata dal Cherio e nella cittadina termale, 
dove era molto apprezzato.

Dei tanti messaggi (anche sui social) che sono stati scritti 
per salutare Pezzotta ne vogliamo citare uno; l’autore è un 
ex sindaco di Trescore: “Un caro allievo negli anni giovanili, 
un sincero amico sempre, appassionato del suo paese, corista 
per anni del Coro Val Cavallina. Un grande, sincero rimpianto, 
anche del giocatore e allenatore di pallacanestro dei... bei tem-
pi. A tutti i famigliari il mio ricordo e la mia preghiera”.

SCUOLA – BORSE DI STUDIO
“Abbiate progetti ambiziosi”. “Abbiate progetti ambiziosi”. L’invito del Sostituto L’invito del Sostituto 

Procuratore Gaverini ai ragazziProcuratore Gaverini ai ragazzi
(An-Za) – La cerimonia per la conse-

gna delle borse di studio agli studenti di 
Trescore Balneario che nel corso dell’an-
no scolastico e accademico 2020/2021 
si sono fatti valere sui banchi di scuola 
è stato arricchito dalla presenza di un 
ospite d’onore. 

Si trattava del dottor Fabrizio Gaveri-
ni, nato e cresciuto a Trescore, ora So-
stituito Procuratore della Repubblica 
presso il Tribunale Militare di Verona. La 
cerimonia, presieduta dal sindaco Dan-
ny Benedetti, è avvenuta nel Cinema Te-
atro Nuovo. Gaverini, a testimonianza di 
come l’impegno e la perseveranza pos-
sano poi portare a realizzazioni lavorati-
ve importanti, ha invitato i ragazzi a non 
temere di ambire a progetti ambiziosi, 
ma a credere in se stessi e nelle proprie 
potenzialità. “La consegna delle borse di 
studio – spiega sulla sua pagina facebo-
ok l’Amministrazione Benedetti - vuole 
essere esempio di come scuola e territorio 
possono collaborare al fine di avvantag-
giare la comunità e focalizzare l’atten-
zione sui giovani e sulla loro formazione. 
Ringraziamo i dirigenti degli Istituti sco-
lastici del nostro territorio, dott.sa Chio-

dini, dott.sa Ferretti e dott. Varani per 
aver condiviso con noi questo momento. 

A nome dell’Amministrazione rinnovia-
mo a tutti gli studenti le più vive congra-

tulazioni, auguriamo loro un futuro ricco 
di soddisfazioni, che possano trovare nello 
studio la passione, l’interesse, la realizza-
zione dei loro sogni”.

“LE STANZE”
Gli studenti e il ‘Made in Italy’Gli studenti e il ‘Made in Italy’

(An-Za) – Continua la col-
laborazione tra l’Ammini-
strazione comunale e l’Istitu-
to comprensivo di Trescore 
Balneario. 

Presso le Sale espositive 
‘Le Stanze’ è stata inaugurata 
la mostra dedicata al ‘Made 
in Italy’, con lavori creati da-
gli studenti della scuola Me-
dia ‘Leonardo Da Vinci’, che 
punta a recuperare, partendo 
dai giovani, il valore del pro-
dotto italiano dando pregio 
alle numerose professionali-
tà, abilità e capacità presenti 
nel Bel Paese. 

Erano presenti alla ceri-
monia i sindaci di Trescore 
Balneario Danny Benedetti, 
di Entratico Andrea Epinati, 
di Cenate Sopra Claudia Col-
leoni e l’assessore all’Istru-
zione di Zandobbio Orietta 
Del Bello.

LA TROMBA D’ARIA

L’ospedale scoperchiatoL’ospedale scoperchiato

(An-Za) – La Valle Cavallina, in particola-
re la zona di Trescore e dintorni, è stata du-
ramente colpita dal violento temporale, con 
annessa tromba d’aria, dell’ultima settimana 
di maggio. Tra i danni arrecati dal maltempo, 

c’è anche da comprendere il tetto dell’ospeda-
le ‘Sant’Isidoro’ di Trescore il cui tetto è stato 
scoperchiato a causa del forte vento. Per porre 
rimedio a questi danni sono dovuti interveni-
re i Vigili del Fuoco.

SOLTO COLLINA
Il saluto del gruppo Progetto Giovani: Il saluto del gruppo Progetto Giovani: 

“Con responsabilità abbiamo deciso di non “Con responsabilità abbiamo deciso di non 
ricandidarci. Il paese è disinteressato e impaurito”ricandidarci. Il paese è disinteressato e impaurito”

Cinque anni fa il paese di Solto Collina non ha voluto un proget-
to pensato da giovani e composto da giovani, tutti di Solto Collina 
e di Esmate. Solto Collina non ha creduto nel cambiamento. Pro-
getto giovani non ha vinto.

A distanza di 5 anni, però, possiamo serenamente dire che chi 
non ha vinto è Solto Collina. Anzi…Solto Collina è scesa in fondo 
alle classifiche.

Con responsabilità e onestà, abbiamo deciso di non ricandidar-
ci. Ma non siamo gli unici. Infatti, solo 2 consiglieri della maggio-
ranza su 9 si sono rimessi in gioco. Qual è la ragione di un simile 
disinnamoramento per il proprio paese in soli 5 anni? Forse alcu-
ne sono le stesse che hanno costretto anche noi a prendere, con 
coraggio e dignità, la decisione di non presentarci più ai consigli 
comunali. Vediamo il paese disinteressato e impaurito da una po-
litica locale.

Eppure in questi ultimi 5 anni, ma potremmo andare indietro di 
altrettanti, non ci sembra che Solto Collina abbia raggiunto l’apice 
del suo splendore! Anzi…

Le iniziative sono state ormai completamente cancellate, la 
pandemia poi…è stata la solita scusa perfetta che da ben prima 
stava portando Solto Collina all’oblio turistico e culturale.

L’associazionismo è andato via via sgretolandosi, arrancando 
con sempre meno volontari, componenti e associati assenti e con 
i loro direttivi fantasma. I luoghi che dovrebbero essere di aggre-
gazione, le sedi delle associazioni, gli spazi comuni hanno ridotto 
gli orari di apertura al minimo indispensabile.

La promozione turistica e gli eventi culturali sono ormai un 
lontano ricordo. Un paese a vocazione turistica, come si decanta 
Solto Collina, dove fioriscono associazioni ed enti che dovrebbero 
darsi da fare per mettere in campo energie volte ad animare il pa-
ese per tutto l’anno e attrarre turisti, sono limitate al prestigio di 
avere titoli presidenziali, onori pubblici e post sui social network, 
peraltro, questi ultimi, utilizzati spesso impropriamente.

Non occorre fare un elenco nostalgico delle feste in piazza, le 

passeggiate e gli eventi natalizi completamente cancellati, basta 
fare memoria e ricordare il paese pieno di gente, turisti e visitatori 
che non si vedono più. Il Covid-19 è stata una facile scusante, ma 
fino quanto potrà essere usata come tale? Basta guardare poco ol-
tre i confini del paesello, dove feste, eventi e mercatini si svolgono 
da diverso tempo, non appena è si sia reso possibile.

Avremmo voluto, e ci auguriamo che Solto Collina torni ad es-
serlo, un paese fatto di persone che si guardano negli occhi, con 
la gioia ritrovata di incontrarsi, e non rappresentato da profili che 
si contano i “mi piace” sui social network. Un paese animato da 
progetti pensati da e per la comunità, e non di iniziative pensate 
da altri e raccolte qua e là come medagliette da appuntarsi sul ba-
vero della giacca.

Noi non abbiamo vinto, anche se per noi non è mai stata una 
gara. L’obbiettivo era quello di fare il bene del paese, di impegnarci 
per il bene di tutti, e così abbiamo fatto per questi anni di man-
dato; o almeno ci abbiamo provato. Cinque anni dove non sono 
mancate la frustrazione per non essere ascoltati e il desiderio di 
voler fare di più.

Quello che ci rimane è, e resterà sempre, un’esperienza che ci ha 
fatto crescere, ha fatto si che 12 giovani di Solto e Esmate condivi-
dessero in modo appassionato momenti di vita pubblica e priva-
ta. Abbiamo riso, pianto, ci siamo arrabbiati e ci siamo supportati 
sempre con l’unico obiettivo di portare avanti un progetto…PRO-
GETTO GIOVANI.

Infine il nostro grazie a chi ha creduto in noi, a tutti i cittadini 
che ci hanno votato ed anche a quelli che non lo hanno fatto ma 
nel tempo hanno cambiato idea (questa è la democrazia), augu-
randoci che tra questi ci siano anche nuovi giovani che imparino 
sia dagli esempi negativi - da non seguire - che da quelli positivi, 
affinché diventino stimolo e modello per impegnarsi con amore 
per Solto Collina, che ne ha tanto bisogno.

Il gruppo di minoranza 
PROGETTO GIOVANI per Solto e Esmate
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» di  Angelo Zanni

Si torna a parlare di maiali 
a Casazza, che sarebbero al-
levati ‘in quantità industriale’ 
in località Fontane di Leffe. La 
presenza di un futuro alleva-
mento con centinaia di suini 
(forse anche più di mille) sta 
dividendo il paese tra favore-
voli e contrari. 

Il sindaco Sergio Zappella 
ha fatto il punto della situa-
zione: “Abbiamo fatto un in-
contro tecnico al quale hanno 
partecipato i privati, i rappre-
sentanti del Comune, quelli 
dell’Ufficio Veterinario dell’Ats 
e il Suap. Sono stati ribaditi 
alcuni punti fondamentali per 
l’inizio dell’attività. Suap, ad 
esempio, ha ribadito che va ri-
fatta la richiesta di valutazione 
ambientale. Ci sono garanzie 
che i privati devono presentare 
e si vedrà se questo sarà suffi-
ciente per iniziare l’attività o 
se ci dovrà essere una nuova 
conferenza dei servizi. Sono 
i privati che adesso devono 
muoversi per richiedere le va-
rie autorizzazioni, dal punto 
di vista urbanistico e anche 
igienico, come pure con le rile-
vazioni per l’impatto acustico. 
L’idea – spiega Zappella - è di 
iniziare l’attività in maniera 
limitata, cioè andando ad at-
tivare la prima stalla, quella 

più piccola, dove andrebbero 
circa 600 animali, ovviamente 
se ci saranno le necessarie au-
torizzazioni. Si prenderebbero 
poi alcuni mesi di tempo per 
verificare il tutto, ad esempio 
per quel che riguarda gli odo-
ri nei mesi caldi.  Poi, se non ci 
saranno problemi di impatto 
odorigeno, di scarico nelle val-
lette e, soprattutto, se in paese 
non ci saranno problemi, i pro-
prietari, se vorranno, dovran-
no fare un’ulteriore richiesta e 
ripartirà tutto il discorso delle 
autorizzazioni, soprattutto 
se volessero superare le mille 
unità. Siamo quindi ancora 
nel mondo delle ipotesi e an-
che noi vogliamo andare con 
i piedi di piombo. Devo dire 
che i privati si sono dimostrati 

collaborativi, anche se, come è 
logico, hanno fretta di iniziare. 
La palla ora è in mano a loro 
– conclude il sindaco - che de-
vono richiedere tutta una serie 
di autorizzazioni e fornire le 
necessarie garanzie”.

Si sono fatti vivi i ‘cittadini 
incazzati’ con un messaggio 
inviato alla nostra redazione 
ma rivolto a Zappella: “Nono-
stante i nostri appelli contrari 
all’arrivo dei maiali in locali-
tà ‘Fontane di Leffe’, vediamo 
che i lavori proseguono per 
ospitarli (…) Abbiamo parla-
to con alcuni vicini alle stalle, 
dicono che quando c’erano 
30 maiali circa c’era già una 
puzza incredibile, figuria-
moci 1.000 e più maiali per 
ingrosso. Le capre, le muc-

che si potevano tollerare ma 
1.000 e più maiali no. Questo 
tipo di allevamento va bene 
in pianure lontane dai paesi, 
ma in una valle come la Val 
Cavallina non s’ha da fare. 
La chiameremo la ‘Valle delle 
Puzze dei maiali’ o ‘Val Ma-
iale’. L’Amministrazione pre-
cedente ha sbagliato a dare 
il permesso per la costruzio-
ne di suddette stalle, sembra 
una fogna. Le vallette oramai 
sono inquinate, volete con-
tinuare ad inquinare? Se lei 
signor sindaco e la sua gente 
aveste le case vicino a mille 
e più maiali darebbe l’auto-
rizzazione? Pensiamo di no. 
Terremo controllato il vostro 
operato e agiremo di conse-
guenza”.

GRONE 

La grande festa La grande festa 
per il prete novello don Carloper il prete novello don Carlo
(An-Za) – L’ordinazione sa-

cerdotale di don Carlo Agazzi 
era attesa da tempo dai suoi 
compaesani di Grone, che da 
decenni non festeggiavano 
un giovane che ha deciso di 
dedicare la sua vita alla Chie-
sa. E la festa che gli hanno 
dedicato non ha deluso le 
aspettative. 

È sufficiente una frase 
stampata a caratteri cubitali 
su uno striscione appeso sul-
la facciata dell’edificio scola-
stico per descrivere i pensieri 

della gente di Grone: “Don 
Carlo, la tua comunità ti sarà 
sempre vicina”.

E lui, il giovane prete no-
vello, era raggiante e sem-
brava addirittura più giovane 
dei suoi 25 anni. La grande 
cerimonia di ordinazione si 
è svolta sabato 28 maggio 
a Bergamo, dove il Vescovo 
Mons. Francesco Beschi ha 
ordinato cinque giovani sa-
cerdoti diocesani. Un nume-
ro basso se paragonato alle 
‘sfornate’ di preti di decenni 

passati (anche 18, 20 o 25 in 
un solo anno), ma un nume-
ro positivo se lo si confronta 
con il passato più recente 
della nostra Diocesi (due o 
tre ordinazioni all’anno e a 
volte nemmeno quelle).

Don Carlo, una volta dive-
nuto prete e avendo coronato 
il suo sogno di tutta la vita (è 
entrato in Seminario in pri-
ma Media e vi ha trascorso 
più di metà della sua giovane 
vita), è tornato al suo paese 
sabato sera ed è stato accol-
to da molte persone. C’erano 
ovviamente il sindaco Enrico 
Agazzi e il parroco (ancora 
per pochi mesi, poi si trasfe-
rirà a Madone) don Giacomo 
Cortesi. Una grande festa di 
popolo con tanta gioia, spe-
ranza e non poca commo-
zione per questo ragazzo che 
fra poco scoprirà quale sarà 
il suo primo incarico da prete 
novello.
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Quei maiali che… dividono. Zappella: Quei maiali che… dividono. Zappella: “Se ottengono le autorizzazioni all’inizio “Se ottengono le autorizzazioni all’inizio 

saranno 600”.saranno 600”. Alcuni cittadini: Alcuni cittadini: “La chiameremo Val Maiale” “La chiameremo Val Maiale”
RANZANICO

La prima ambulanza La prima ambulanza 
‘collauda’ la nuova strada ‘collauda’ la nuova strada 

(An-Za) – I nuovi 120 metri di Via Papa Giovanni XXIII nella 
parte alta di Ranzanico non sono ancora collaudati, perché si 
dovrà attendere fra pochi mesi la posa del tappetino. A ‘collau-
darla’ ci ha però già pensato un’ambulanza che a pochi giorni 
dall’apertura della nuova strada l’ha utilizzata per raggiungere 
quella parte del centro storico che finora era irraggiungibile 
per i mezzi di soccorso a causa della strettoia di Via Gandino. 
“Abbiamo avuto la prova di come il prolungamento di Via Papa 
Giovanni XXIII che abbiamo realizzato in questi mesi sia molto 
utile. Un residente – spiega il sindaco di Ranzanico Renato Fre-
ri - ha infatti avuto bisogno dell’ambulanza e questa ha potuto 
raggiungere la sua abitazione passando per la nuova strada, an-
che se non è ancora stata collaudata”.  La strettoia, che si trova 
a pochi metri dal palazzo comunale, ha sempre rappresentato 
un problema per le famiglie residenti in Via Gandino e in Via 
Papa Giovanni, perché impedisce il passaggio delle ambulanze 
e dei mezzi dei Vigili del Fuoco. Adesso, con il nuovo tratto di 
strada, il problema è stato risolto.

» di  Angelo Zanni

Ogni tanto in Val Cavalli-
na, specialmente nella zona 
del Lago di Endine, si torna 
a parlare dell’ex Monastero-
la, l’antico ristorante che è 
ormai abbandonato da anni. 
Il proprietario dell’edificio, il 
Consorzio Servizi Valcavalli-
na, da anni sta riflettendo sul 
possibile utilizzo della strut-
tura. E, su questo fronte, c’è 
qualche novità. Ne parliamo 
con il presidente Sergio Zap-
pella, sindaco di Casazza (del 
Consiglio di Amministrazio-
ne fanno parte anche il sin-
daco di Ranzanico Renato 
Freri, il sindaco di Vigano 
San Martino Alfredo Nicoli, 
il sindaco di Carobbio degli 
Angeli Giuseppe Ondei e il 
consigliere delegato del Co-
mune di Endine Gaiano Pao-
la Ilaria Venturin).

“Grosse novità non ci sono 
– spiega Zappella - stiamo 
però valutando il discorso 
dal punto di vista tecnico per-
ché dobbiamo capire se è più 
conveniente procedere con la 
ristrutturazione dell’edificio 
esistente, oppure se è meglio 
abbatterlo e ricostruirlo. Però, 
prima di fare un progetto dob-
biamo fare le nostre valuta-
zioni”.

Una volta ristrutturata, op-
pure abbattuta e ricostruita, 
cosa ne farete dell’ex Mona-
sterola? “La linea è di recu-
perarla e spostare lì il Centro 
Diurno Disabili che attual-
mente è al centro Zelinda di 
Trescore, ma stiamo ancora 
valutando. Verrebbero anche 
ricavati due o tre apparta-
menti da destinare a ‘sollievo’ 
per disabili. C’è poi un bando 
che scade a giugno legato al 
discorso dei profughi; si po-

trebbe realizzare un apparta-
mentino per due o tre persone. 
Però, voglio ancora sottoline-
are che si tratta di idee, al mo-
mento non c’è nessun proget-
to. Abbiamo affidato l’incarico 
ad uno Studio, ma prima di 
fare un vero e proprio proget-

to preliminare si devono fare 
tutte le valutazioni del caso”.

La Monasterola è stata in 
passato uno degli storici ri-
storanti di Monasterolo. La 
‘telenovela’ dell’ex Monaste-
rola è cominciata nel 2007, 
quando l’allora Comunità 

Montana di Valle Cavallina 
l’aveva acquistata da privati 
per un importo di 1.625.000 
euro. Ai fini dell’acquisizione 
dell’immobile, uno Studio di 
Clusone era stato incaricato 
della redazione della neces-
saria perizia estimativa giu-
rata ed asseverata. Tale peri-
zia aveva dichiarato congrui 
i valori di acquisto dell’im-
mobile che è stato successi-
vamente trasferito con ap-
posito atto notarile del 28 
dicembre 2008 al Consorzio 
Servizi Val Cavallina. L’ex 
Monasterola era stata acqui-
stata dalla Comunità Mon-
tana con l’idea dir realizzare 
qui un centro turistico della 
Valle Cavallina con tanto di 
centro didattico e laboratorio 
per i Bufo Bufo. Poi c’è stata 
la fusione delle tre Comuni-
tà Montane dell’Alto e Basso 
Sebino e della Valle Cavallina 

in quella dei Laghi Berga-
maschi, oltre alla nascita del 
Consorzio Valcavallina.

C’era quindi l’edificio 
dell’ex Monasterola, di pro-
prietà del Consorzio, ma al 
quale non si era mai riusciti 
a trovare uno scopo, un pos-
sibile utilizzo. Varie grane 
sono spuntate nel corso de-
gli anni, come quando ci si 
era accorti del fatto che una 
parte del vecchio ristoran-
te sarebbe stato edificato su 
area demaniale. Per anni si 
è discusso sul futuro dell’ex 
Monasterola, sulla sua possi-
bile vendita, si era anche det-
to che avrebbe potuto essere 
destinata alla realizzazione 
di un centro per il canottag-
gio.

Anni di discussioni, cau-
se, polemiche... ma, alla fine, 
sembra che una soluzione 
sia stata finalmente trovata.

CONSORZIO VAL CAVALLINA
L’ex Monasterola? Spazio al Centro Diurno Disabili L’ex Monasterola? Spazio al Centro Diurno Disabili 

e a un appartamento per 2 o 3 profughie a un appartamento per 2 o 3 profughi
Il presidente del Consorzio: Il presidente del Consorzio: “Vanno fatte alcune valutazioni. Dobbiamo anche decidere se ristrutturare l’edificio o abbatterlo e ricostruirlo”“Vanno fatte alcune valutazioni. Dobbiamo anche decidere se ristrutturare l’edificio o abbatterlo e ricostruirlo”

ENDINE
20 anni di Centro Diurno: 20 anni di Centro Diurno: “Dall’intuizione di Maria Luisa al sogno “Dall’intuizione di Maria Luisa al sogno 

di una nuova struttura più ampia e funzionale”di una nuova struttura più ampia e funzionale”
(sa.pe) Maria Luisa Guerinoni 

continua ad essere la vera essenza 
del centro diurno di Endine che dal-
lo scorso ottobre porta il suo nome. 
20 anni. 

Un anniversario tondo che anda-
va festeggiato con chi questa strut-
tura la vive e la respira ogni giorno. 
C’erano le istituzioni che l’hanno 
fortemente voluta, c’erano gli ope-
ratori, gli ospiti e le loro famiglie. 

“Sono passati vent’anni dall’intui-
zione di Maria Luisa – spiega il sin-
daco Marco Zoppetti -. È un servizio 
prezioso per Endine, ma anche per 
tutta la Val Cavallina. Siamo soddi-
sfatti e l’obiettivo che ci siamo posti 
come amministrazione, visto che ad 
oggi siamo in affitto in un edificio 
del Patronato, è quello di realizzare 

un centro più ampio e più funzionale. 
Il nostro ringraziamento va alla co-
operativa che lavora ogni giorno per 
garantire questo prezioso 
servizio di cui a vent’anni 
di distanza siamo sempre 
più orgogliosi”.

L’emozione risuona an-
che nelle parole di Maria-
grazia Pettini, assessore 
ai Servizi Sociali e agli 
Anziani: “È stata una bel-
la festa e molto sentita da 
tutti coloro che hanno par-
tecipato. 

Erano presenti l’onore-
vole Rebecca Frassini, il Carpfishing 
che ha sempre fatto sì che ci fosse 
qualcosa di nuovo per il nostro cen-
tro, che dopo la pandemia è stata 

ancor più apprezzato. La lotteria che 
abbiamo fatto nel pomeriggio servirà 
ad acquistare una nuova auto per i 

trasporti sociali, che così 
non peseranno più sulle 
tasche delle famiglie. 

La popolazione è sem-
pre più anziana e quindi 
ha sempre più bisogno di 
questo servizio che deve 
essere potenziato e tenuto 
vivo. 

Maria Luisa ha voluto 
questo centro con tutta se 
stessa, è stata una bella 
impresa, ma lei era lun-

gimirante, aveva visto il bisogno di 
una struttura che non fosse una rsa, 
dove gli anziani non devono lasciare 
la loro casa e la famiglia”.
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VOLLEY

La Valcavallina Volley e la vittoria La Valcavallina Volley e la vittoria 
nel campionato, successo nel campionato, successo 

anche per le giovanilianche per le giovanili
Ottimi risultati anche per il Valcavallina Volley Caseificio Pa-

leni. La prima squadra allenata da Paola Biondi Paola e Omar 
Valoti ha disputato un’ottima stagione vincendo il campionato 
di Terza Divisione. “Siamo soddisfatti – spiega Monica Cam-
bianica – perché la squadra è composta dalle ragazze del settore 
giovanile e da alcune atlete che avevano disputato la serie D e 
avevano deciso di rientrare per far crescere le atlete più piccole. 
Hanno deciso di restare tutte e quindi la prossima stagione si ri-
partirà con lo stesso gruppo”.

A ruota il successo anche delle giovanili: “Le nostre Mini Al-
lieve si sono classificate seconde nel campionato e sono uscite ai 
quarti, insomma un’ottima stagione. Le Esordienti invece hanno 
vinto il loro campionato. Per concludere abbiamo due squadre di 
Mini Volley, il primo anno è la scuola volley, mentre il secondo 
gioca dei tornei in preparazione ai campionati”.
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» di Sabrina Pedersoli 

Gorlago è pronto a farsi… 
bello. E non è soltanto un 
modo di dire visto che nei 
giorni scorsi sul territorio 
comunale sono stati avviati 
diversi cantieri.

“Il nostro Comune – spiega 
il sindaco Elena Grena - si 
è aggiudicato un milione di 
euro per realizzare il progetto 
che abbiamo voluto chiamare 
‘Arte e Pedali’. Il nostro proget-
to e il valore del nostro proget-
to sono stati apprezzati da Re-
gione tanto che in graduatoria 
si è posizionato tra i primi 
36 posti su 350 partecipanti. 
Tutti gli interventi saranno 
volti a migliorare la viabilità 
ciclopedonale nel nostro paese 
per farne conoscere e apprez-
zare le bellezze artistiche e na-
turalistiche e ad una maggior 
fruibilità del territorio. 

È un progetto che non è nato 
certamente per caso, conoscia-
mo le potenzialità del nostro 
paese e questo era un punto 
del programma elettorale e 
frutto di molti incontri, spesso 
videoconferenze, che abbiamo 
proseguito anche durante i 
vari lockdown tra ammini-
strazione, imprenditori, tecni-
ci e operatori del paese”.

Sono sei i cantieri al via: 
“C’è via Roma, dove verranno 
realizzati sistemi di rallenta-
mento della velocità e messa 
in sicurezza di pedoni e cicli-
sti. 

Questa via, insieme al borgo 
storico del Castello, sarà par-
te ufficiale del tracciato della 

Ciclabile Bergamo – Brescia 
che verrà realizzata entro il 
2023, quando le due città sa-
ranno capitali italiane della 
Cultura. Verrà realizzata una 
pista ciclabile dal parcheggio 
in via Guarnieri a via Asper-
ti, passando dietro la Colonia 
Elioterapica. Andremo poi a 
riqualificare il parco sul fiu-
me Cherio, tra i parcheggi del-
le scuole di via Santospiridone 
e Piazza Europa. Realizziamo 
un nuovo parco da calisthe-
nics e di fitness all’aperto con 
l’installazione di un castello 
per l’allenamento a corpo libe-
ro e di 8 attrezzature per l’al-
lenamento e il riscaldamento, 
nonché dell’accesso gratuito 
ad una banda WiFi pubblica. 
Molte saranno le novità tra 
cui un campetto da basket, 
uno da calcetto e attrezzature 
per skateboard, biciclette, pat-

tini e monopattini che saran-
no immerse in un’area verde 
attraversata da percorsi e pi-
ste ciclabili. 

L’obiettivo è che quest’ango-
lo del nostro paese diventi più 
fruibile e che venga vissuto 
ogni giorno da ragazzi, bam-
bini e famiglie di Gorlago e da 
tutte le persone che vorranno 
venire a visitarlo. E ancora 
la riqualificazione della no-
stra struttura polivalente per 
efficientarlo dal punto di vi-
sta energetico e per far sì che 
possa ospitare manifestazio-
ni sportive e spettacoli in si-
curezza. L’intervento prevede 
anche il miglioramento della 
pavimentazione. 

Un altro cantiere riguarda 
la ristrutturazione del piano 
terra dell’edificio denomina-
to ‘Inferno’ e in futuro ospite-
ranno un infopoint. Verranno 

posizionati infine dei cartelli 
turistici e verrà implementato 
un sistema informativo anche 
tramite il web che farà cono-
scere a sempre più persone 
cosa si può vedere a Gorlago, 
il borgo storico medievale e le 
dimore storiche per fare due 
esempi, e cosa si può fare a 
Gorlago, come percorsi in bi-
cicletta, sentieri, feste e via 
dicendo. 

Tutti questi cantieri com-
porteranno a volte dei cam-
biamenti della viabilità cre-
ando qualche disagio, ma 
siamo molto orgogliosi dei 
risultati che abbiamo ottenuto 
e per questo ci teniamo a rin-
graziare l’ufficio tecnico per il 
lavoro svolto. 

Nonostante i disagi siamo 
certi che alla fine dei lavori 
avremo un paese ancora più 
bello e vivibile”.

VAL CAVALLINA
GORLAGO – OPERE PUBBLICHE

Gorlago è un cantiere Gorlago è un cantiere 
a cielo aperto: al via il progetto a cielo aperto: al via il progetto 

da un milione di euroda un milione di euro

LAGO DI ENDINE
La Festa della Madonnina La Festa della Madonnina 

e il 60° di don Angeloe il 60° di don Angelo
(An-Za) - Domenica 29 maggio a Monasterolo, in occasione 

della Festa della Madonnina del Lago, è stato festeggiato an-
che l’anziano sacerdote don Angelo Bettoni, che da dieci anni 
vive a San Felice. Erano presenti, oltre a diversi cittadini, anche 
i parroci del lago e i quattro sindaci dei comuni lacustri: Marco 
Zoppetti di Endine Gaiano, Renato Freri di Ranzanico, Simone 
Scaburri di Spinone al Lago e Gabriele Zappella di Monasterolo 
del Castello.

Nato il 15 settembre 1937 a Monasterolo, ma appartenen-
te alla Parrocchia di San Felice, è stato ordinato sacerdote 60 
anni fa, il 16 giugno 1962. Dopo essere stato coadiutore par-
rocchiale a Botta di Sedrina dal 1962 al 1964 e a Torre Boldone 

dal 1964 al 1973, è stato promosso prevosto di Branzi, dove è 
rimasto dal 1973 al 1976. Dopo un biennio come direttore del 
Convitto Sant’Alessandro, nel 1978 è stato nominato arcipre-
te di Vilminore. Si è fermato in Val di Scalve per sei anni, fino 
al 1984, quando è diventato parroco di San Pietro di Romano. 
Nel 1998 è stato nominato prevosto di Santa Croce della Mal-
pensata, a Bergamo. Nel 2012, a 75 anni, è andato in pensione 
ritirandosi nel suo San Felice, collaborando con la Parrocchia 
di Monasterolo. E, infatti, tra i preti presenti c’era anche don 
Gianfranco Brena, fino all’anno scorso parroco di Monasterolo 
e ora residente al Santuario mariano di Villa di Serio. Le foto 
sono di Raffaele D’Onofrio, che ringraziamo.

SPORT
CASAZZA

La carica dei 160 ragazzi del Casazza Calcio. La carica dei 160 ragazzi del Casazza Calcio. 
Dai Primi Calci alla JunioresDai Primi Calci alla Juniores

(sa.pe) Cala il sipario su una buona stagione per il Casazza Cal-
cio. A raccontarcela è Mattia Cambianica, responsabile del settore 
giovanile, che conta circa 160 tra bambini e ragazzi.

Andiamo con ordine. Scuola Calcio: “Dopo l’anno del Covid te-
mevamo di perdere iscritti e invece abbiamo avuto addirittura un 
incremento; abbiamo dei tecnici molto bravi che hanno curato molto 
l’approccio allo sport di gruppo e i nostri bambini si sono divertiti 
molto”.

Primi Calci: “Abbiamo i 2013 e qualche 2014, è una squadra di 
qualità e se guardiamo i risultati, anche se il loro campionato non ha 
classica, sono stati davvero bravi. Si sono divertiti e sono cresciuti”.

Pulcini 2012: “Siamo partiti con dei numeri piuttosto risicati, ma 
abbiamo chiuso a 21 giocatori e per l’anno prossimo siamo già a 25, 
quindi valuteremo se creare due squadre. Hanno combattuto tutte le 
partite, anche in questo caso senza classifica”.

Esordienti Csi: “Se il girone d’andata è stato piuttosto faticoso, per 
quello di ritorno devo fare i complimenti a ragazzini e mister, perché 
sono migliorati molto e la crescita è stata davvero buona”.

Si passa poi alla fascia agonistica con il secondo anno degli 
Esordienti Figc: “A causa del Covid questo per loro è il primo anno a 
9. Il girone era difficile con molte squadre blasonate, ma nonostante 
questo si sono fatti valere e hanno chiuso al quarto posto della clas-
sifica”.

Giovanissimi: “Hanno fatto un ottimo campionato, noi aveva-
mo ragazzi del 2007 e del 2008, ma erano poche le squadre miste 
e nonostante abbiamo perso qualche numero, siamo soddisfatti del 
quarto posto considerando che chi è arrivato davanti a noi giocava 
con tutti 2007”.

Allievi: “Purtroppo il campionato è stato condizionato da qual-
che infortunio di troppo, il girone d’andata è stato un po’… ballerino, 

ma nel ritorno c’è stata una ripresa e sono arrivati a metà classifica. 
Qualche ragazzo ha giocato il doppio campionato con la Juniores ed 
è servito sicuramente come preparazione per la prossima stagione”.

Juniores: “Ha chiuso al quinto posto della classifica, anche in que-
sto caso ci sono stati alcuni problemi di numero, ma si è andati a ri-
parare con qualche allievo. L’obiettivo per il settore giovanile è quello 
di far crescere i ragazzi in modo da portare la Juniores al Nazionale 
nel giro di tre anni”.

Infine una novità: “Abbiamo creato la ‘Goalkeeper Academy Ca-
sazza, una scuola calcio per i portieri che partirà con la prossima 
stagione insieme al preparatore Germano Zambelli. È dedicata ai 
ragazzi del settore giovanile, ma anche alle società esterne che non 
hanno un preparatore per i portieri o per tutti i bambini e ragazzi 
che vogliono provare questa esperienza. Abbiamo creato anche la 1^ 
giornata del portiere che si terrà l’11 giugno con 33 bambini iscritti”.
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VAL CAVALLINAVAL CAVALLINA
SAN PAOLO D’ARGON

Chiara e Mauro e la Tenuta Lonisa Chiara e Mauro e la Tenuta Lonisa 
sulle orme di nonno Giosepsulle orme di nonno Giosep

» di Sabrina Pedersoli 

Una tenuta immersa nella natura delle col-
line di San Paolo d’Argon, una passione che si 
respira nelle parole e nell’entusiasmo di Chia-
ra e Mauro, che la gestiscono da una decina di 
anni ormai. Tenuta Lonisa, che si chiama così 
perché abbraccia le iniziali dei loro tre figli, 
Lorenzo, 9 anni, Nicolas, un anno e mezzo, e 
Isabel, 5 anni. Chiara Barcella e Mauro Maz-
zucchetti di anni ne hanno 37, lei è origina-
ria di Albano Sant’Alessandro, lui in mezzo a 
questa terra è cresciuto seguendo le orme di 
nonno ‘Giosep’. 

È un sabato mattina di sole, Mauro è impe-
gnato in vigna, e Chiara ci dedica un po’ del 
suo tempo per raccontarci la loro vita immer-
sa nella natura, dove si respira meraviglia. 

“Tutto è nato dal nonno di mio marito, che 
aveva i campi coltivati con alberi da frutto e 
la vigna sui terreni che aveva acquistato dal-
la Chiesa dopo la seconda guerra mondiale. Il 
nonno faceva da mezzadro e quello gli ha per-
messo di acquistare il terreno e lavorarlo fino a 
quando ha avuto le forze. Purtroppo nel 2011 ci 
ha lasciato, ma c’è nonna Rosina, che compirà 
89 anni a dicembre… anche lei è sempre stata 
una grande lavoratrice nei campi e oggi è felice 
delle nostre soddisfazioni, quando viene qui la 
vediamo sempre ringiovanire – sorride Chia-
ra -. Il nonno è sempre stato molto conosciuto 
come produttore di vino sfuso. La sua cascina, 
dove abitava e lavorava si chiamava ‘Il Pincì’. 
Ha lavorato per tutta la vita nei campi, finchè 
le forze gliel’hanno consentito. Il nonno è stato 

una figura preziosa, a mio marito ha lasciato 
tanti insegnamenti e il vino che fa oggi è come 
quello di una volta con una lavorazione ma-
nuale, dalla potatura, alla sfogliatura, alla ven-
demmia. Mio marito, che è cresciuto insieme a 
lui, ha deciso di proseguire con questa passione 
trapiantando anno per anno tutti i vigneti. An-
che io arrivavo da una realtà contadina, quin-

di abbiamo entrambi questa predisposizione 
e questo amore per la natura. È una passione 
e anche un secondo lavoro per mio marito che 
è artigiano e quindi dei campi se ne occupa la 
sera quando rientra e durante il fine settima-
na, mentre io mi occupo della parte gestionale 
e delle vendite”.

Idee e progetti non mancano di certo: 
“Quest’anno ho fatto un corso di enoturismo che 
mi permette, oltre che di vendere direttamente 
il vino, anche di somministrarlo accompagnato 
ad alimenti freddi, prodotti a chilometro zero 
che prendiamo dalle aziende agricole del nostro 
territorio”. 

Un lavoro che richiede tempo, impegno, 
dedizione: “Sei impegnato tutto l’anno, si par-
te a febbraio con la potatura e la legatura e si 
termina a fine settembre, inizio ottobre con la 
vendemmia. E da qui inizia il processo di vinifi-
cazione che avviene nella nostra cantina”.

Lorenzo, Isabel e Nicolas muovono già i 
loro primi passi in vigna: “Ci piace portarli con 
noi, soprattutto il più grande e la vendemmia 
per loro è un grande divertimento. Quando mio 

marito parte con il trattore verso la cantina si 
porta cassette e figli (sorride, ndr). Cerchiamo 
anche di coinvolgerli nelle piccole azioni come 
la sfogliatura, cose semplici che possono fare 
anche loro. Qui lavoriamo io e mio marito, ma 
abbiamo i nostri genitori a darci una mano, 
mio papà aiuta nel vigneto mentre mio suocero 
si occupa della cantina. Durante la vendemmia 
diventa un vero e proprio gioco di squadra per-
ché coinvolgiamo tutta la famiglia, oltre ai non-
ni che sono un pilastro fondamentale, ci aiuta-
no anche la sorella di Mauro e il suo compagno”.

E allora Chiara ci accompagna nel mondo 
dei vini: “Le nostre uve sono cabernet, merlot, 
pinot bianco e pinot grigio. Produciamo vini 
territoriali con denominazione I.G.T e D.O.C 
e vini sfusi, che ci sono da sempre, da quando 
c’era il nonno. Da un paio di anni siamo segui-
ti da un enologo e abbiamo le nostre etichette. 
Abbiamo il ‘Bellisa’, che è un vino rosato rica-
vato da uve 100% merlot, ideale per aperitivi, 
antipasti, pesce, carni bianche e formaggi. Il 
‘Cluniacense’, vino Bergamasca I.G.T rosso, ri-
cavato da uve 50% cabernet sauvignon e 50% 
merlot, invecchiato un anno in botti d’acciaio e 
affinato successivamente in bottiglia ed è ideale 
per accompagnare tutti i piatti tipici bergama-
schi e poi l’Apostolo, Vino Valcalepio D.O.C rosso, 
ricavato da uve 50% cabernet sauvignon e 50% 
merlot, invecchiato sei mesi in botti d’acciaio e 
almeno 8 mesi in tonneaux di rovere francese, 
affinato successivamente in bottiglia. Ideale per 

accompagnare formaggi, primi piatti, selvaggi-
na e carni rosse. E poi un vino bianco”.

Il vostro preferito? “Il Valcalepio perché è il 
più corposo, ma ci piacciono tutti”.

La soddisfazione più grande? “Vedere il pro-
dotto ricavato dal lavoro delle nostre mani, dal-
le nostre fatiche. Parti l’inverno da un rametto, 
lo curi fino ad ottenere il frutto tanto atteso con 
il quale otteniamo un vino di qualità e questo 
ci dà grande gioia. Mi piace anche specificare 
che mio marito lascia il prodotto il più naturale 
possibile”. 

Preoccupazioni? “Le stagioni non sono tutte 
uguali, bisogna sempre sperare che il tempo sia 
clemente. Per il resto la nostra tenuta di un et-
taro e mezzo ha una posizione favorevole perché 
l’altezza varia dai 300 ai 400 metri e i nostri 
vigneti sono sempre esposti al sole e questo è 
un grande vantaggio. E poi siamo lontani dalla 
strada, dallo smog, è un’oasi collinare dove ci si 
rilassa in mezzo alla natura”.

Una vita di corsa. I figli, il lavoro, la casa… 

“Mio marito è fuori dalla mattina per il suo la-
voro, rientra alle 18 e va in vigna e quindi fino 
alle 20,30 non rientra in casa... è sempre im-
pegnato, ma il lavoro nel vigneto lo rilassa e lo 
ripaga delle fatiche quotidiane. Se dovessimo 
tornare indietro rifaremmo comunque la stes-
sa scelta. Non ci si ferma mai, anche perché da 
quest’anno grazie al corso che ho fatto possia-
mo fare aperivigna e degustazioni. I nostri vini 
possono essere acquistati direttamente da noi, il 
cliente può venire a fare una degustazione per 
poi scegliere quello che più gradisce”.

Quale è il vino più richiesto? “Il Valcalepio 
DOC l’abbiamo venduto tutto e quindi abbiamo 
in affinamento la nuova annata. Insomma del 
nostro primo Valcalepio ufficiale sono rimaste 
dieci bottiglie che abbiamo deciso di tenere ge-
losamente per noi (sorride, ndr)”. 

Per i vostri vini avete scelto dei nomi par-
ticolari… “Il Valcalepio si chiama ‘Apostolo’ ed 
è dedicato a San Paolo, poi c’è il ‘Cluniacense’. 
I Cluniacensi erano dei frati che hanno fondato 
la famosa abbazia di San Paolo d’Argon. Abbia-
mo voluto dei nomi ricercati, fini, che hanno 
un significato”. Passo dopo passo questo è un 
sogno che prende forma: “Ci sentiamo ancora 
un po’ all’inizio di questo percorso, l’anno scorso 
abbiamo ristrutturato la cantina creando una 
sala di degustazione dove accogliamo i nostri 
clienti… questo è stato un nuovo inizio. L’ulti-
ma novità è l’acquisto di venti arnie e visto che 
mio marito è sempre stato affascinato dal mon-
do delle api, inizieremo anche con la produzione 
di miele e quindi siamo in continua evoluzione. 
Il nostro desiderio sarebbe ingrandirci e fare 
appassionare i nostri figli come lo siamo noi, in 
previsione anche di un loro futuro lavorativo in 
azienda agricola”.

MONASTEROLO 
L’addio al ‘vecio’ L’addio al ‘vecio’ 

Piero GiudiciPiero Giudici
 

Piero Giudici era una delle 
colonne e delle memorie sto-
riche della comunità di Mona-
sterolo del Castello e del locale 
gruppo Alpini. Amava narrare 
tradizioni, storie e curiosità 
del paese. 

Adesso anche lui, come tan-
te altre Penne Nere, ha posato 
lo zaino a terra.

Piero ha così raggiunto i 
suoi fratelli Camillo e Giaco-
mo, a cui è dedicato il bivacco 
degli Alpini di Monasterolo 
alla ‘Madonnina del Gerù’.

ENTRATICO
Un ‘Graduation Party’ per i laureati entratichesiUn ‘Graduation Party’ per i laureati entratichesi

(An-Za) – L’Amministrazione comunale di Entratico ha orga-
nizzato un evento, il ‘Graduation Party’, in onore dei giovani del 
paese che si sono laureati negli anni 2020 e 2021.

 Si è trattato di un appuntamento a lungo rimandato per le 
ben note restrizioni legate all’epidemia di Covid-19 e che final-

mente si è stati in grado di realizzare.
A fare gli onori di casa ci ha pensato il primo cittadino An-

drea Epinati, che ha presentato i neolaureati ed ha consegnato 
loro le borse di studio.

“In un clima di festa i nostri neolaureati hanno presentato il 

loro percorso di studi, coinvolgendo il pubblico con la loro pas-
sione e le loro aspirazioni per il futuro. Durante la cerimonia è 
stato consegnato loro un assegno di studio come riconoscimento 
del loro impegno e della loro costanza.

 La serata si è conclusa con il lancio delle corone d’alloro e un’a-

pericena presso il Viva la Vida, accompagnati dalla bella musica 
dei Ratatue. Cari giovani, grazie per aver condiviso con noi questo 
traguardo e un grande in bocca al lupo per il vostro futuro. Ad 
Maiora! Ringraziamo il Comitato Biblioteca che ha collaborato 
nell’organizzazione dell’evento, il Viva la Vida e la band Ratatue”.

CENATE SOTTO
Chiesti 850 mila euro Chiesti 850 mila euro 

per la piazza per la piazza 
(che diventerà (che diventerà 

pedonale), il centro pedonale), il centro 
sportivo sportivo 

e il centro civicoe il centro civico

(An-Za) – I Comuni di Cenate Sotto, Albano Sant’Alessandro, 
San Paolo d’Argon, Gorlago e Montello hanno fatto ‘fronte co-
mune’ presentando in forma associata una richiesta di finan-
ziamento per un valore complessivo di 860 mila euro che, se 
ottenuti, andrebbero a finanziare alcuni progetti di rigenera-
zione urbana.

La parte del leone la farebbe il progetto da 650 mila euro per 
la riqualificazione della centralissima Piazza Papa Giovanni di 
cenate Sotto, che sarà pedonalizzata. La piazza più importante 
del paese, sulla quale si affaccia la chiesa parrocchiale di San 
Martino, è infatti costantemente percorsa da un gran numero 
di autoveicoli. L’Amministrazione comunale guidata dal sinda-
co Thomas Algeri intende, dopo due anni di limitazioni della 
socialità provocate dalla pandemia, rendere la piazza più frui-
bile alle persone, ai bambini, agli adulti e agli anziani, che oggi 
sono spesso costretti a starsene in parte per evitare le automo-
bili o le moto. Si intende così far tornare la piazza ad essere il 
cuore pulsante di Cenate Sotto, un luogo di incontro e di aggre-
gazione per i cittadini.

Il progetto riguardante la piazza di Cenate Sotto è quindi 
quello più consistente, mentre i rimanenti 210 mila euro, se 
saranno ottenuti, andranno a finanziare due progetti meno di-
spendiosi. 

Si tratta di un progetto di ristrutturazione del centro sportivo 
del paese e di un intervento di sistemazione e riqualificazione 
del centro civico, che in futuro potrebbe ospitare gli ambulato-
ri medici. Questo consentirebbe agli abitanti di Cenate Sotto, in 
particolare alla fascia anziana della popolazione, di evitare di 
recarsi (come succede adesso) in altri paesi, ad esempio a Tre-
score Balneario, per eseguire visite ed esami medici.

Ovviamente, questi interventi alla Piazza Papa Giovanni, al 
centro sportivo e al centro civico saranno possibili solo se il 
Comune di Cenate Sotto riuscirà ad accedere ai finanziamenti 
richiesti per la rigenerazione urbana. 

ENTRATICO
La via d’accesso al paese chiusa da mesi e la polemicaLa via d’accesso al paese chiusa da mesi e la polemica

Il sindaco Epinati: Il sindaco Epinati: “Fine lavori prevista per fine giugno/inizio luglio, “Fine lavori prevista per fine giugno/inizio luglio, 
siamo in linea siamo in linea con il cronoprogramma”con il cronoprogramma”

(An-Za) – La strada principale di Entratico, Via Kennedy, che 
rappresenta l’accesso al paese dalla Statale 42, è chiusa da mesi a 
causa di un cantiere che sembra non avere fine. Ciò ha scatenato 
qualche polemica in paese, anche se c’è da ricordare che al centro 
abitato di Entratico si può accedere da altre tre 
strade (una sul confine con Luzzana, una da Via 
Mattei, una nei pressi della rotatoria delle Forma-
ci, all’ingresso di Trescore Balneario), come sot-
tolinea il sindaco Andrea Epinati. “Via Kennedy è 
ancora chiusa, ma non c’è nessun problema. La fine 
lavori per la realizzazione del tombotto era infatti 
prevista per fine giugno/inizio luglio e siamo per-
fettamente in linea con il cronoprogramma. La carenza di piogge ha 
fatto sì che non vi fossero rallentamenti. 

E, fortunatamente, avendo altri tre accessi sulla Statale 42 non ab-
biamo particolari disagi”. 

Malgrado questo, nei giorni scorsi la polemica è però deborda-
ta (come spesso capita) su Facebook. Su ‘Sei di Entratico se…’ un 
‘navigatore’ particolarmente polemico ha postato un messaggio 

furente e un po’ sgrammaticato: “Bello vedere Entratico che va a 
merda. Via principale di Entratico data in mano a una ditta con due 
operai volenterosi, paese in collasso. Perché imparate a votare o voi 
mongoli, un’arteria del paese… vergogna, Entratico, il bel paese...”.

Ha poi ripreso: “Sbaglierò, ma io penso e sono 
uno dei pochi che dice la sua, il resto di quelli che 
confabulano e non dicono, tocca sempre a gente 
come me esporsi e gli altri dietro. Due operai pro-
fessionali, professionisti, ma hanno bloccato una 
vena di Entratico…”.

Ne è scaturita una polemica, che è poi stata 
interrotta dal blocco dei commenti. Ovviamente, 

molti si sono sentiti offesi per l’assurdo ‘mongoli’ rivolto agli abi-
tanti. Un’offesa rivolta a loro per le loro scelte elettorali, dimenti-
cando però che (per fortuna) in democrazia vince chi prende più 
voti. E poi, in effetti, la strada d’accesso chiusa di disagi ne sta ar-
recando pochi, proprio per la presenza di altre strade su cui si sta 
convogliando il traffico in entrata e in uscita dal paese.

Ah… alla fine l’autore del post si è tolto dal gruppo.

CASAZZA
Scavi finiti a Cavellas. Il sindaco: Scavi finiti a Cavellas. Il sindaco: “Serve continuità”“Serve continuità”
(An-Za) – Si è conclusa 

nei giorni scorsi la seconda 
fase della campagna di scavi 
all’area archeologica Cavel-
las, l’antico villaggio di epoca 
romana trovato sotto il cen-
tro commerciale di Casazza. 
“Nell’area archeologica – spie-
ga il sindaco Sergio Zappella 
– a maggio sono state fatte due 
settimane di scavi, che adesso 
sono conclusi, dopo le due o tre 
settimane dello scorso autun-
no”. 

È stato trovato qualcosa? 
“Sono stati rinvenuti alcuni 
utensili e suppellettili che era-
no già stati trovati in passato. 
A maggio si è cominciato a sca-
vare in una parte nuova rispet-
to a quella di ottobre. Bisogna 
però dare continuità a questi 
scavi, non farli adesso per poi 
ricominciare, ad esempio, tra 

cinque anni. Ovviamente va 
chiesto il parere della Sovrin-
tendenza”.

Il gruppo di maggioranza 
‘Orizzonte Comune’ ha com-
mentato sui social la fine di 
questi scavi: “Termina anche 
la seconda fase della campagna 
di scavo a Cavellas, il nostro vil-
laggio ritrovato di epoca roma-
na. E si festeggia con una torta 
speciale realizzata da una delle 
archeologhe e che riproduce 
magistralmente uno degli am-
bienti scavati, rigorosamente 
con ingredienti che richiamano 
elementi caratteristici dei ritro-
vamenti: cereali, noci... con un 
tocco contemporaneo di cioc-
colato! L’appassionante ricerca 
del nostro passato attraverso le 
tracce della vita quotidiana dei 
nostri progenitori romani con-
tinua e un passo dopo l’altro ci 

rivela nuovi indizi da interpre-
tare e nuove scoperte che ver-
ranno presentate in un incontro 
pubblico. Ringraziamo il nostro 
Museo Cavellas, la conservatri-
ce dottoressa Federica Matteoni 
per la direzione scientifica e il 
lavoro sul campo e insieme a lei 
la vice conservatrice dottores-

sa Mariangela Piziali, il dottor 
Stefano Cervo, il professor Fu-
rio Sacchi e gli studenti della 
facoltà di Archeologia dell’ Uni-
versità del Sacro Cuore che con 
grande competenza e passione 
si prendono cura della nostra 
storia e ci guidano in questo 
meraviglioso viaggio”.
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MEDIA VALLE SERIANA
VERTOVA

Leonardo, 13 anni, Leonardo, 13 anni, 
e la vittoria ai campionati e la vittoria ai campionati 

internazionali internazionali 
di matematica, di matematica, 

ora rappresenterà ora rappresenterà 
l’Italia a Losanna: l’Italia a Losanna: 

“Non sono un secchione, suono “Non sono un secchione, suono 
la chitarra e gioco a calcio”la chitarra e gioco a calcio”
» di Anna Carissoni

A  chi pensasse che  un  campione 
di matematica di 13 anni  debba ine-
vitabilmente essere un  ragazzo-pro-
digio che sta tutto il giorno sui libri, 
isolato dal mondo, senza amici,  sen-
za altri interessi,  insomma un sec-
chione francamente anche un po’ 
antipatico, dovrebbe conoscere Le-
onardo Riva, lo studente di Vertova 
che  ha appena vinto la 29esima edi-
zione dei Campionati internazionali 
di giochi matematici organizzati, per 
l’Italia, dall’Università Bocconi di Mi-
lano: cambierebbe subito idea, per-
ché Leonardo è un ragazzo simpa-
ticissimo, solare ed estroverso,  che 
non ‘se la tira’, che si racconta volen-

tieri, incline  all’umorismo e amante 
degli scherzi:

“Alla finale dei Campionati svoltasi 
a Milano mi aveva accompagnato mia 
zia Susi, insegnante di matematica 
anch’essa appassionata a questo gene-
re di gare. Quando sul cartellone elet-
tronico sono comparsi i risultati della 
gara, la zia voleva telefonare a mia 
mamma comunicandole subito il bel-
lissimo risultato, ma io l’ho pregata di 
dirle che mi ero classificato 76esimo 
su 100 perché volevo farle uno scher-
zo, oltre che una sorpresa, dal momen-
to che i miei non si aspettavano affatto 
questa vittoria e nemmeno ci credeva-
no…E così una volta tornato da Mila-
no con una bella coppa  e scoperto così 
il risultato ‘vero’, abbiamo festeggiato 
alla grande, quella notte in casa no-
stra non ha dormito nessuno….”.

Leonardo, che frequenta la 2° me-
dia alla scuola “S. Angela” di Fiora-

no, descrive con l’allegria nella voce 
il percorso che l’ha portato fin qui:

“Per il Campionato di quest’anno 
c’era stata una prima fase on line, 
superata la quale ho partecipato alle 
semifinali presso il Liceo ‘Leonardo’ 
a Brescia. Da lì alle finali nazionali 
di Milano, il 14 maggio: eravamo in 
400 e dovevamo risolvere 10 quesi-
ti in un’ora e mezza. Ma nessuno ne 
ha risolto più di 8, nemmeno io, solo 
che a farmi vincere hanno contribui-

to due cose: il tempo impiegato – nel 
mio caso minore a quello degli altri – 
e il fatto che ad uno dei quesiti, il più 
ostico e al quale tanti hanno risposto 
in modo sbagliato, l’ho risolto  sulla 
base di un’intuizione che mi è venuta 
pensando ad un gioco simile che ave-
vo già fatto con zia Susi…Insomma, 
lo ammetto, ho avuto anche un po’ di 
fortuna. Del resto, per risolvere i que-
siti proposti in questo genere di gare, 
non serve stare tanto sui libri, memo-

rizzare formule e teoremi e fare calcoli 
complicatissimi, perché è l’intuizione 
che ti aiuta; non si tratta di procedi-
menti meccanici, è come inventare 
qualcosa, lo stesso quesito si può ri-
solvere in maniera diversa a seconda 
del ragionamento che si fa… Insomma 
bisogna attivare la fantasia, e questo è 
molto entusiasmante e divertente”. 

Naturalmente anche la scuola ha 
festeggiato Leonardo per il bel risul-
tato:

“Ogni anno la mia scuola partecipa 
a questo tipo di gare, come per esem-
pio le Olimpiadi  della Matematica 
Kangourou, i nostri insegnanti ci ten-
gono molto  e spesso fanno gli ‘straor-
dinari’ per prepararci al meglio”.

Alla fine del prossimo agosto Le-
onardo andrà dunque a Losanna, in 
Svizzera, per  le finali internazionali 
della gara:

“Non so se ce la farò, ho risolto 8 
quesiti su 10, ci sarà senz’altro qual-
cuno che ne ha risolti di più… Comun-
que sarà una bella esperienza e la 
trasferta non peserà sulla mia fami-
glia perché a tutte le spese penserà la 
Bocconi…”.

Significativi anche il realismo e la 
concretezza di questo ragazzo, que-

sta sua volontà di non pesare econo-
micamente sulla sua famiglia. Una 
bella famiglia che, oltre a mamma 
Monica e papà Andrea, è composta 
da Claudia, 11 anni, da Arianna, 8- 
pure appassionate di giochi logici -e 
dall’ultimo arrivato, Davide, di appe-
na 1 anno. Leonardo trova inoltre il 
tempo e la voglia di appassionarsi 
anche allo sport – gioca a calcio, da 
portiere, con la Vertovese, e infatti il 
giorno dopo la gara non ha parte-
cipato al pranzo celebrativo perché 
aveva una partita - , pratica il karatè 
e suona la chitarra:

“Mi piace molto la musica, la suo-
nerei tutto il giorno la mia chitarra, 
mi rende felice e mi fa bene, la suo-
no anche per il mio fratellino che mi 
ascolta con piacere”.

Del resto musica e matematica 
vanno molto d’accordo, come so-

steneva un certo Pitagora che scoprì 
come le altezze dei suoni fossero le-
gate fra loro da rapporti di numeri 
interi, cioè di numeri razionali. …:

“Proprio così”- conclude annuen-
do Leonardo. Perciò lo salutiamo 
augurandogli che a Losanna anche 
la musica gli porti fortuna. In bocca 
al lupo!

MEDIA VALLE SERIANA
IL QUESTIONARIO DI PROUST - INSIEME PER GANDINO, BARZIZZA, CIRANO

Filippo Servalli: “Vorrei un paese nobile dentro. Filippo Servalli: “Vorrei un paese nobile dentro. 
Sarò 8 ore al giorno in Comune”Sarò 8 ore al giorno in Comune”

1) La prima cosa che fa se viene eletto 
Realizzare la comunità energetica per far pagare meno le bollette elettriche ai 

gandinesi.
2) Il paese che vorrebbe 
Un paese “nobile dentro” dove famiglie e persone possono vivere bene, vivere 

meglio.
3) Sindaco a tempo pieno o part-time? Indennità piena o ridotta?
8 ore al giorno in comune ma sempre disponibile e con indennità ridotta.
4) Un motivo per cui dovrebbero votarla
Guido una squadra competente, motivata e nuova, pronta da subito ad operare 

in ogni settore perché conosce le cose da fare. 
5) Il lato positivo del suo carattere
Visione positiva e propositiva.
6) Il suo principale difetto
Visione positiva e propositiva
7) Il rimpianto più grande

Non aver dato continuità alla scuola di formazione Vincenzo Bonandrini per am-
ministratori in Val Gandino.
8) Le regalano un milione di euro, cosa ne fa? 
Lo investo per realizzare un impianto per la produzione di energia rinnovabile
9) Libro preferito 
Dalla parte della Gente 
10) Colonna sonora della sua campagna elettorale 
We are the world
11) Film che ha amato di più 
Matrix
12) Personaggio storico più ammirato 
A parte Gesù Cristo, Ulisse.
13) Il politico che detesta 
Putin
14) Il suo motto
Guardare lontano senza perdere di vista i dettagli

IL QUESTIONARIO DI PROUST - LISTA CIVICA NODARI
Pietro Nodari: “Lavoriamo in silenzio guardando gli obiettivi. Pietro Nodari: “Lavoriamo in silenzio guardando gli obiettivi. 

Non mi piace chi parla troppo e non fa nulla”Non mi piace chi parla troppo e non fa nulla”
1) La prima cosa che fa se viene eletto
Definisco la squadra in base ai risultati e alle competenze in modo da essere su-
bito operativi.
2) Il paese che vorrebbe
Ben tenuto ed accogliente.
3) Sindaco a tempo pieno o part-time?
Tempo pieno.
Indennità piena o ridotta?
Non ancora deciso.
4) Un motivo per cui dovrebbero votarla
Perché siamo in grado di dare una svolta positiva al paese; siamo la vera novità.
5) Il lato positivo del suo carattere
Saper ascoltare
6) Il suo principale difetto
Lo lascio decidere agli altri.
7) Il rimpianto più grande
Non avere più i genitori

8) Le regalano un milione di euro, cosa ne fa?
Darei serenità a chi ne ha bisogno.
9) Libro preferito
I promessi sposi
10) Colonna sonora della sua campagna elettorale
Autori diversi con musiche gioiose, positive.
11) Film che ha amato di più
La Vita è bella.
12) Personaggio storico più ammirato
Garibaldi
13) Il politico che detesta
Chi parla troppo e non fa nulla.
14) Il suo motto
Lavora in silenzio guardando gli obiettivi.

CAZZANO 

Ultimati i lavori al Cimitero ed il rifacimento del tetto della cascina Ultimati i lavori al Cimitero ed il rifacimento del tetto della cascina 
Brugalino. Alpini sempre all’opera Brugalino. Alpini sempre all’opera 

(An. Cariss.)  Sono molti i pro-
getti e le partecipazioni ai vari 
bandi che vedono impegnata 
l’Amministrazione, un lavoro 
che però è fortemente penaliz-
zato dal fatto che il Comune non 
dispone di un proprio Ufficio 
Tecnico e deve farsi prestare un 
tecnico ad hoc dal Comune di 
Gandino:

“E’ un problema che ci affligge 
da sempre – spiega il vice-sinda-
co Fabrizio Moretti –. Comunque 
siamo riusciti ad ultimare i lavori al Cimitero 
per allestire una nuova area dedicata allo spar-
gimento delle ceneri dei nostri Defunti, un nuo-
vo ‘Giardino delle Rimembranze’, mentre con 
un contributo statale di 100.000 euro abbiamo 
rifatto il tetto della cascina Brugalino, di pro-
prietà comunale. Contiamo inoltre di sostitui-
re entro la fine dell’anno la vecchia caldaia del 
Municipio con una di nuova generazione, fina-
lizzata al risparmio energetico”.

In progetto c’è anche la sistemazione idrau-

lica della Valle Gaggio, grazie 
alla collaborazione del G.A.L. 
e della Comunità Montana, 
nonché l’acquisto del terreno 
necessario alla posa di una 
tensostruttura da adibire a 
mensa della scuola primaria.

Intanto proseguono i lavori 
degli Alpini, che anche previa 
convenzione col Comune si 
occupano durante tutto l’an-
no della pulizia dei sentieri e 
supportano l’operaio comu-

nale nelle sue mansioni:
“In questo periodo ci occupiamo soprattutto 

del taglio dell’erba negli spazi comunali, dopo 
aver pensato anche al taglio di alcuni alberi 
lungo il sentiero che porta alla nostra Cappellet-
ta – conclude Moretti, che è anche capogrup-
po delle penne nere locali -. Per la manifesta-
zione ‘Cazzano in festa’, che si terrà dal 9 al 12 
giugno, allestiremo inoltre, come da tradizione, 
la nostra tenda presso l’Oratorio per ospitare 
convenientemente i partecipanti”.

COLZATE

La sindaca risponde alla ragazza La sindaca risponde alla ragazza 
che aveva lamentato l’assenza che aveva lamentato l’assenza 
in paese di locali per i giovaniin paese di locali per i giovani

Già molte le iscrizioni al CRE Ambientale Già molte le iscrizioni al CRE Ambientale 
al frutteto al frutteto didatticodidattico

(An. Cariss. ) “A Colzate non c’è 
niente per i giovani? D’accordo, 
non ci sono i pub, le discoteche e 
simili, ma di cose da fare da parte 
dei giovani ce ne sarebbero tantis-
sime…”. La sindaca Adriana Den-
tella risponde indirettamente alla 
sua giovane concittadina, nostra 
stagista,  che in un suo articolo 
sul giornale aveva lamentato, appunto,  la 
mancanza in paese di luoghi deputati al 
divertimento dei ragazzi:

“Non più tardi di ieri, 2 giugno, abbiamo 
consegnato come da tradizione, una copia 
della nostra Costituzione ai diciottenni, e per 
l’occasione, come sempre, abbiamo invitato 
tutte le associazioni che operano sul nostro 
territorio, dai Carabinieri alla Protezione ci-
vile agli Alpini alle altre numerose compagi-
ni di volontariato che si spendono per il bene 
della comunità. Ecco, se i giovani si avvici-
nassero a queste realtà, scoprirebbero che di 

cose da fare ce ne sono tantissime, e 
che spesso si tratta  di attività non 
solo utili ma anche ‘divertenti’…”. In-
tanto l’Amministrazione ha appro-
vato il conto consuntivo sul quale 
fortunatamente ci sono ancora 
fondi stanziati per il contrasto al 
Covid utilizzabili, contrariamen-
te alle previsioni, anche in questo 

2022: “Li avevamo ovviamente utilizzati 
per alcuni interventi, come la realizzazione 
dell’aula all’aperto per gli scolari, ma un cer-
to quantitativo l’avevamo  tenuto da parte 
ed abbiamo fatto bene – conclude la prima 
cittadina - perché ora ci serviranno per or-
ganizzare altri servizi come il Mini CRE, ini-
ziativa graditissima dalle famiglie, ed anche 
il ‘CRE ambientale’ presso il nostro frutteto 
didattico, iniziative entrambe  che negli anni 
scorsi ha raccolto molto consensi e numero-
se presenze, come conferma l’alto numero di 
iscrizioni già pervenute ai nostri uffici”.
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MEDIA VALLE SERIANA

» di Angelo Zanni

Quello che viene da quasi 
trenta famiglie di bambini che 
quest’anno hanno frequentato 
la quinta Elementare di Cene è 
un vero e proprio grido di do-
lore e di rabbia. Decine di ma-
dri e di padri preoccupati per il 
futuro scolastico dei loro figli.

Veniamo ai fatti. La scuola 
Elementare ‘Ermene-
gilda Poli’ di Cene ha 
due classi quinte. La 
scuola Media, sempre 
di Cene, ha due clas-
si prime. Ciò farebbe 
pensare che gli alunni 
che stanno per fare il 
salto dalla quinta Ele-
mentare alla prima Me-
dia verranno accolti il 
prossimo settembre in 
due classi.

E, invece, per una de-
cisione piovuta dall’al-
to, questo potrebbe non capi-
tare. Il Provveditore agli Studi 
di Bergamo ha infatti deciso 
che una delle due classi prime 
delle Medie cenesi verrà abo-
lita, obbligando quasi trenta 
scolari a frequentare la stes-
sa classe. Un’assurdità, spe-
cialmente in questo periodo 
tuttora segnato dall’epidemia 
di Covid-19 (che dovrebbe 
consigliare di mettere il minor 
numero possibile di studenti 
in una sola classe). 

Senza contare che tra que-
sta trentina di bambini (per-
ché a 11 anni si tratta ancora 
di bambini…) ce n’è uno a cui è 
stata riconosciuta la diagnosi 
del ‘disturbo dello spettro au-
tistico’.

Tra l’altro, l’articolo 5, com-
ma 2 del DPR nr. 81/2009, 
nonché come esposto nelle 
Circolari del MIUR (il Ministe-
ro dell’Istruzione, Università 
e Ricerca), al fine di garantire 
l’inclusione scolastica prevista 
dal D.Lgs. 66/2017, è stato 

sempre reiterato l’invito ad 
evitare di formare classi con 
più di 20 unità in presenza di 
alunni che presentano conno-
tazione di gravità.

Già questo dovrebbe far ca-
pire che non si possono met-
tere così tanti alunni in una 
sola classe, al di là delle ne-
cessità del Provveditorato di 
tagliare le spese… ma le spese 

non vanno tagliate sulla testa 
dei bambini e delle loro fami-
glie!

Abbiamo incontrato in una 
casa di Cene alcune mamme 
di questi giovanissimi stu-
denti. Queste mamme si sono 
fatte sentire dal Dirigente 
scolastico dell’Istituto Com-
prensivo di Gazzaniga, Andrea 
Carrara, che ha dimostrato di 
condividere le osservazioni 
dei genitori. In questi giorni è 
stata anche scritta e firmata da 
quasi 30 genitori un’accorata 
lettera rivolta al Provvedito-
rato (Direzione scolastica ter-
ritoriale di Bergamo), al Diri-
gente scolastico (che abbiamo 
già citato), al sindaco di Cene 
Edilio Moreni e all’assessore 
alla Cultura e Pubblica Istru-
zione Patrizia Stefenetti. 

Lasciamo la parola alle 
mamme che, come si sa, 
quando c’è da difendere i loro 
figli sono, giustamente, mol-
to combattive, in particolare 
quando c’è da tutelare i loro 

sacrosanti diritti.
Quando vi è stata comuni-

cata la decisione di eliminare 
una delle due prime classi del-
le scuole Medie?

“Come gruppo genitori ci 
stiamo muovendo dopo che è 
arrivata a maggio, come una 
doccia gelata, la notizia che a 
Cene sarebbe stata istituita per 
l’anno scolastico 2022/2023 

una sola sezione per 
le classi prime della 
scuola Secondaria. 
Quest’unica sezio-
ne, se verrà istitu-
ita, sarà composta 
da 29 o 30 alunni, 
che sono veramente 
tanti! Questa notizia 
ce l’ha data il Diri-
gente scolastico che, 
è giusto sottolinear-
lo, sentiamo vicino 
come figura e anche 
lui, come noi geni-

tori, è interessato ad avere la 
doppia sezione per il benessere 
dei bambini, come del resto c’è 
stata quest’anno. Non capiamo 
quindi perché dall’anno pros-
simo dovrebbe essere 
tolta una delle due se-
zioni, andando ad ar-
recare un danno agli 
studenti, specialmen-
te a quelli che hanno 
qualche difficoltà in 
più e che verrebbero 
seguiti meno in una 
classe da 29 piutto-
sto che in una da 14 
alunni”.

Già questa è una 
buona cosa per voi. 
“Lui si sta già muovendo – in-
terviene un’altra mamma - 
perché anche lui sa benissimo 
che lavorare in una sezione da 
14 o 15 bambini non è come 
lavorare in una da 29 o 30. Noi 
genitori abbiamo anche scrit-
to una lettera indirizzata alle 
istituzioni preposte, nella qua-
le abbiamo elencato le nostre 

preoccupazioni, le nostre paure, 
con l’obiettivo di smuovere la 
sensibilità e l’interesse delle isti-
tuzioni stesse, nonché del Co-
mune di Cene verso le sue scuo-
le e i suoi studenti. Ad esempio, 
temiamo che in una classe così 
numerosa spariscano i bam-
bini più tranquilli, più timidi, 
o quelli con più difficoltà. In 
una classe di 29 o 30 il singolo 

bambino finisce col diventare 
solo un numero. Questa è una 
delle nostre preoccupazioni. Tra 
l’altro, dopo due anni di Covid, 
con tutte le restrizioni che ci 
sono state, ci accorgiamo che 
tanti bambini hanno qualche 
difficoltà in più a relazionarsi”.

La decisione del Provvedito-
rato è stata presa, ma che spa-
zio di manovra avete, in base a 
quanto vi ha detto il Dirigente 
scolastico? “Ci ha detto che tra 
fine giugno e luglio vengono de-
cisi i numeri e anche le chiusure 
definitive. C’è quindi ancora un 
po’ di tempo e noi speriamo che 
chi di dovere riveda la sua de-

cisione per il bene dei bambini. 
Perché è questo il punto – chia-
risce una delle mamme cenesi 
– noi non vogliamo questo solo 
per fare polemica o per rompere 
le scatole… assolutamente no! 
Noi genitori facciamo questo 
perché siamo convinti che è per 
il bene dei nostri figli!”.

Già. E poi va anche tenuto 
conto di un’altra cosa: quan-

do si comincia a chiudere una 
classe, presto o tardi se ne 
chiude una seconda e poi una 
terza, andando a impoverire 
la scuola e lo stesso paese. Se 
Cene andrà a perdere una delle 
sezioni delle sue scuole Medie, 
il paese ne uscirà impoverito. 

Questo dovrebbe ba-
stare per giustificare 
un intervento deciso 
dell’Amministrazio-
ne comunale. 

Quanti saranno 
gli studenti di quella 
unica sezione di pri-
ma Media? “Dovreb-
bero essere 29, ma 
potrebbe aggiungersi 
una bambina che 
è arrivata un mese 
fa dall’Ucraina. Lei 

sarebbe la trentesima. C’è poi 
da contare che all’inizio della 
quinta erano arrivati tre bam-
bini stranieri che non conosce-
vano l’italiano. 

Adesso lo sanno un po’ me-
glio, ma non benissimo. Come 
farebbero se venissero catapul-
tati in una classe con 29 o 30 
alunni? Penso che incontrereb-

bero alcune difficoltà in una 
‘classe pollaio’, perché è quello 
che sarebbe!”. “E poi, c’è anche 
il Covid, che non è ancora stato 
debellato. 

Non sappiamo se il prossimo 
autunno ci sarà una nuova im-
pennata dei contagi e se ci sarà 
una nuova Dad (la didattica a 
distanza – ndr), ma se ciò avve-
nisse – ribadisce una mamma 
– avrei seri dubbi su come ver-
rebbero garantite le condizioni 
di sicurezza igienico-sanitarie 
in una classe così affollata! Ci 
sarebbe un numero elevato di 
contagi tra i bambini e, in caso 
di Dad, sarebbe difficile la ge-
stione da parte dell’insegnante 
di una didattica a distanza. Ci 
siamo accorti negli ultimi due 
anni come gestire 15 alunni a 
distanza sia difficile, figurarsi 
se fossero 29!”.

“Sì – interviene un’altra – 
ma poi conosciamo bene come è 
strutturata la scuola Media del 
nostro paese: c’è disponibilità 
di aule e di professori di ruolo, 
quindi che problema dovrebbe 
esserci a tenere aperte due clas-
si prime?”. Le mamme degli 
alunni delle quinte Elementari 
di Cene (ma tra di loro ci sono 
anche alcuni residenti in paesi 
limitrofi) smettono di parlare. 

Guardandole negli occhi si 
scoprono molteplici emozio-
ni: in alcune di loro c’è rabbia, 
in altre c’è un velo di tristez-
za, in altre c’è delusione ver-
so un sistema scolastico che 
si mostra arido e freddo nei 
confronti dei legittimi diritti 
degli studenti. Ma in tutte loro 
c’è la caparbietà, la forza che 
le mamme (ma anche i papà) 
mostrano quando c’è di mez-
zo il benessere fisico e psico-
logico dei loro figli. 

Una forza che nelle prossi-
me settimane metteranno in 
campo per salvare le due clas-
si prime della scuola Media di 
Cene. 

CENE

La ‘classe tagliata’ dal Provveditore La ‘classe tagliata’ dal Provveditore 
e la protesta dei genitorie la protesta dei genitori

“Invece di due classi ci sarebbe “Invece di due classi ci sarebbe 
una ‘classe pollaio’ da 29 o 30, una ‘classe pollaio’ da 29 o 30, 
con un bambino con disturbo con un bambino con disturbo 

dello spettro autistico”dello spettro autistico”
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dissenso e di contestazione 
dello status quo.

Tornando in centro si 
rimane invece favorevol-
mente impressionati dalle 
tante giovani mamme, con 
carrozzine e figli piccoli, che 
cercano il fresco nel parco di 
recente realizzazione davanti 
alla Biblioteca. I bimbi gioca-

no tra altalene e giostrine, le 
signore li tengono d’occhio 
mentre chiacchierano tra 
loro, i pensionati osservano 
e fanno quattro passi tirando 
l’ora di cena. Fausta invece 
cammina spedita nonostante 
i suoi 88 anni, è una volon-
taria e come tale è sempre in 
pista ma si ferma volentieri:

“Non mi piace che si par-
li male di Gazzaniga, ci sono 
nata e ci sono sempre stata, 
qui ho allevato i miei figli e 
adesso mi godo i nipoti e devo 
dire che ci si vive bene, anche 
le nascite sono in ripresa, e poi 
c’è tantissimo volontariato che 
lavora per il bene della comu-
nità. Nemmeno dell’Ammini-
strazione ci si può lamentare, 
a me sembra che in Comune 
siano attenti alle necessità dei 
cittadini. Forse l’unico proble-
ma , che però a me sta molto a 
cuore, è la scarsità di occasio-
ni di formazione per gli adole-
scenti: sport a parte – perché 
di associazioni sportive ce ne 
sono tante – l’Oratorio non 
è più quello di una volta, che 
vedeva tanti incontri e tante 
iniziative per la ‘formazione’, 
appunto, dei ragazzi, che nel-
la cosiddetta età difficile ne 
avrebbero tanto bisogno. Sa, 
il nostro parroco è bravissimo, 
sentisse come sono profonde le 
sue Omelie, però forse ci vor-
rebbe anche un curato, anche 
se tutti conosciamo la scarsità 
dei sacerdoti….”.

In uno dei bar che si affac-
ciano sulla piazza, Giusi si 
affaccenda a servire i clien-
ti, per lo più pensionati che 
seduti ai tavolini all’aperto 
prendono una bibita rinfre-
scante, spesso accompagnati 
dalle loro badanti:

“Beh, bisogna ammettere 
che una piccola ripresa del 
lavoro la stiamo registrando, 
dopo gli anni bui della pande-
mia. Certo ultimamente tutte 

le spese sono aumentate, ma 
cerchiamo in ogni modo di 
non far pesare questi rincari 
sui nostri clienti perché te-
miamo di vederli allontanarsi 
di nuovo….”.

“Non è solo questione di 
pandemia – aggiunge Wan-
da del negozio di alimentari 
‘Paleni’ - sono i supermercati 
che provocano la chiusura dei 
negozi di paese, ormai abbia-
mo solo alcuni parrucchieri 
cinesi, se qualcuno ha biso-

gno, che so, di una lampadina 
o di un gomitolo di spago in 
tutta Gazzaniga non lo tro-
va più. Ogni mattina quando 

apro il negozio mi trovo pile e 
pile di volantini pubblicitari 
sulla porta, e che cosa pubbli-
cizzano? I supermercati qui 
intorno, naturalmente, e così 
la gente, che ovviamente li 
legge e confronta i prezzi, va 
da loro a fare la spesa…Quel-
la che può, ovviamente, quelli 
più giovani che hanno l’auto e 
che guidano. Ma questo è un 
paese in cui aumentano solo 
gli anziani e le badanti, dove 
andranno loro a fare la spesa 
quando chiuderà anche il mio 
negozio, che per come vanno le 
cose è un’ ipotesi tutt’altro che 
remota?”.

“Bisogna ammettere che 
parecchi problemi in questi 
ultimi anni sono stati risolti 
– dice Giancarlo, che fa par-
te della Minoranza di Forza 
Italia in Consiglio comunale 
– l’aspetto generale del paese è 
migliorato, forse anche grazie 
a clima di collaborazione che 
c’è in Comune, senza contrasti 
né scontri. C’è però il proble-
ma della sicurezza, ci manca 
un vigile nostro, ci serviamo 
di quelli del consorzio dell’U-
nione del Serio e dei Carabi-
nieri che fanno il possibile, ma 
non basta …Per esempio non 
siamo ancora riusciti a risali-
re al responsabile, o ai respon-
sabili, delle scritte ‘BENZ’ che 
da qualche tempo continuano 
ad apparire in vari punti del 
paese, ce ne sono dappertutto 

e ogni giorno ne scopriamo 
di nuove, e per giunta non 
capiamo il senso di questa 
parola…I Vigili stanno ovvia-
mente indagando, come pure 
i Carabinieri, speriamo siano 
sulla pista buona perché que-
ste scritte compromettono il 
decoro dell’intero paese…”.

Seguiamo Giancarlo che 
gentilmente ci accompagna 
nei punti dove le scritte in-

criminate - alcune delle quali 
per la verità ci sembrano di-
segnate non senza una certa 
attenzione all’estetica - sono 
più evidenti. Il mistero incu-
riosisce anche noi, che non 
abbiamo la minima idea del 
loro significato. Giancarlo 
ci saluta con la promessa di 
tenerci informati sull’esito 
delle indagini, e mentre lo 
ringraziamo ci viene un po’ 
da sorridere: si tratta di un 
problema, d’accordo, ma non 
tale da far perdere il sonno ai 
Gazzanighesi… 

  » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—

MEDIA VALLE SERIANAMEDIA VALLE SERIANA
GAZZANIGA – L’INCHIESTA

Viaggio a Gazzaniga: Viaggio a Gazzaniga: “Qui non c’è molto ma le associazioni sportive almeno organizzano “Qui non c’è molto ma le associazioni sportive almeno organizzano 
qualcosa”qualcosa”. I commercianti  si lamentano ma le giovani mamme: . I commercianti  si lamentano ma le giovani mamme: “Qui si sta benissimo”“Qui si sta benissimo”

  » di Anna Carissoni 

Proprio davanti al Munici-
pio è in azione una gru che 
sta posizionando lungo tutta 
la via ombrelli gialli e neri: 
sono i colori del ‘BERGHEM 
mòlamìa, la manifestazione 
cicloamatoriale della ‘Gran-
fondo della Rinascita’, giunta 
alla sue terza edizione, che, 
voluta e organizzata dalla 
S.C. gazzanighese vedrà più 
di mille ciclisti in sella dome-
nica 12 giugno su tre diversi 
percorsi di 72, 115 e181 km.

“Bella iniziativa – com-
mentano alcuni curiosi che 
si fermano ad osservare gli 
operai al lavoro – e del resto 
qui qualche evento c’è sempre, 
le società sportive gazzani-
ghesi sono molto attive….”.

Lo conferma anche Fer-
nanda: 

“Io sono originaria di Cene 
ma abito qui da 52 anni, qui 
si vive bene, l’Amministrazio-
ne è attiva e attenta, anche le 
tasse comunali mi sembrano 
eque. Del resto, se il sindaco è 
stato eletto per la seconda vol-
ta un motivo ci sarà”.

Anche nella piazza della 
chiesa c’è movimento, il po-
meriggio è talmente ‘estivo’ 
che sembra di essere ad ago-
sto. Andrea e Michele, scesi 
un attimo dalle loro bici per 

dissetarsi alla fontanella, 
danno invece giudizi severi:

“Qui per noi ragazzi non 
c’è niente, l’Oratorio è spesso 
chiuso, per andare in piscina 
o in palestra dobbiamo anda-
re altrove, al Centro Radici, il 
parco vicino alla Biblioteca ha 
giochi che vanno bene solo per 
i più piccoli…Ci sono soltanto 
i bar, tanti negozi chiusi da 
tempo e tante case disabitate 
che rendono brutto il paese”.

“Questi ragazzi esagerano 
– dice invece Rosanna –. Io 
ho vissuto per più di 30 anni 
a Leffe, da sposata, e posso 
dire che non c’è confronto. Qui 

è tutto più pulito, il Comune 
pensa anche a disinfettare 
spesso i luoghi pubblici, nella 
zona della biblioteca c’è una 
palestra all’aperto quasi nuo-
va…Insomma, quando sono 
rimasta vedova sono tornata a 

Gazzaniga, dov’ero nata e cre-
sciuta, sono ‘tornata a casa’, 
come si dice, perché il mio pa-
ese ce l’ho sempre nel cuore”. 

“Mah, io qui ci lavoro da 
anni – dice la commessa di 
un negozio di abbigliamento 
che non vuole pubblicità – e 
devo dire che anche Gazzani-
ga è un paese…decaduto: lo 
dimostrano le tante saracine-
sche ormai abbassate di tanti 
esercizi commerciali, e anche 
il numero dei miei clienti che 
è andato via via riducendosi, 
mentre una volta a fare spese 
qui venivano in tanti anche da 
fuori. Nel mio negozio i prezzi 
sono molto accessibili e ades-
so i miei clienti sono per lo più 
gli extra-comunitari… Lo so 
che la crisi c’è per tutti, ma qui 
la si vede bene, se per esempio 
si va a vedere la zona dell’o-
spedale lo si capisce subito, 
quella zona fa proprio schifo, 
non c’è rimasto quasi più nes-
suno….”.

E allora ci andiamo, nella 
zona dell’ospedale. In effetti, 
il senso di abbandono lo si 
avverte: lungo la via Man-
zoni che scende dal centro 
verso il ‘Briolini’ i marciapie-
di sono più sporchi, le case 
disabitate sono molte, come 
le saracinesche e le insegne 
di attività chiuse da tempo, 
e per contare i negozi aperti 
bastano e avanzano le dita di 
una mano: 

“Effettivamente qui sia-
mo rimasti in pochi – dice 
Corrado che vende frutta e 
verdura – io, un altro frutti-
vendolo come me su all’inizio 
della strada e poco più. Anche 

i residenti si sono rarefatti, 
c’è un gran quantità di case 
vuote… Gli affari? Io mi sono 
‘salvato’ anche col Covid per-
ché faccio servizio a domicilio, 
ma i clienti calano e devo an-
che dire che la gente, dopo la 
pandemia, non è più la stessa, 
tutti nervosi, tutti arrabbia-
ti, tutti malmostosi…..E sono 
contento del fatto che mi man-
ca poco alla pensione: allora 
anch’io abbasserò la saracine-
sca e …buonanotte!”.

‘Malmostosi’, nonostante il 
locale appaia lindo, spazio-
so ed accogliente, sembrano 
anche i (pochi) clienti dell’u-
nico bar rimasto nella via:

“Io vorrei essere altrove, 
non certo qui dove rimango, 
spero ancora per poco, per 
pura necessità – dice Elage, 
mentre Giorgia, la sua fidan-

zatina, mostra di approvare 
ogni sua parola -. E infatti 
non vedo l’ora di andarmene, 
a Milano, a New York, vedre-
mo, purché si tratti di una 
città e non di un paese come 
questo e come gli altri della 

Valle. Qui non c’è futuro, la 
mentalità è ristretta, basta 
vedere come guardano me, 

soprattutto quando sono in-
sieme alla mia fidanzata, non 
mi dicono niente ma mi fanno 
capire benissimo che non sono 
un ospite gradito. E comunque 
in un paio d’anni qui si è fatto 
il deserto…”.

 Alle sue parole annui-
sce anche Emilio, che si è 
aggiunto al piccolo capan-
nello di amici, e sulla stessa 
lunghezza d’onda sembra 
anche Pino, che vede nella 
desertificazione dei picco-
li paesi un preciso disegno 
delle multinazionali, le qua-

li perseguono in ogni modo 
questo obiettivo; e mi cita, a 
mo’ di esempio, anche la vi-

cenda Covid, un complotto 
ben orchestrato, a suo pare-
re, per far tacere ogni voce di 
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BASSA VALLE SERIANA
IL QUESTIONARIO DI PROUST - LISTA “PAESE VIVO”

Gianfranco Ravasio: Gianfranco Ravasio: “Serietà, onestà e passione. Il mio principale difetto? “Serietà, onestà e passione. Il mio principale difetto? 
Un eccesso di fiducia nel prossimo”Un eccesso di fiducia nel prossimo”

1) La prima cosa che fa se viene eletto 
Incontrare i nuovi consiglieri eletti e costruire il nuovo gruppo di lavoro in base 
alle competenze. Conoscere, inoltre, il personale dipendente del Comune.
2) Il paese che vorrebbe 
Un paese inclusivo, attento alle persone e all’ambiente.
3) Sindaco a tempo pieno o part-time? Indennità piena o ridotta?
Sindaco a tempo pieno e, di conseguenza, indennità piena.
4) Un motivo per cui dovrebbero votarla
Serietà, onestà e passione.
5) Il lato positivo del suo carattere
Ho una grande capacità di ascolto.
6) Il suo principale difetto
Un eccesso di fiducia nel prossimo.
7) Il rimpianto più grande
Non essermi dedicato all’insegnamento.

8) Le regalano un milione di euro, cosa ne fa? 
Utilizzo il denaro per realizzare i progetti che più sono necessari per Nembro.
9) Libro preferito 
Cent’anni di solitudine.
10) Colonna sonora della sua campagna elettorale 
“Blowing in the wind” di Bob Dylan.
11) Film che ha amato di più 
La meglio gioventù.
12) Personaggio storico più ammirato 
Giovanni XXIII.
13) Il politico che detesta 
Non mi piacciono i politici opportunisti.
14) Il suo motto 
Verso la Nembro di domani.
15) Il punto forte del suo programma
I servizi alla persona e le opere pubbliche.

QUESTIONARIO DI PROUST – LISTA “RINASCINEMBRO”
Giovanni Morlotti: Giovanni Morlotti: “Esperienza, passione per questo lavoro e disponibilità al “Esperienza, passione per questo lavoro e disponibilità al 

dialogo. Il mio motto? Prima di prendere una decisione, ascoltare tutte le campane”dialogo. Il mio motto? Prima di prendere una decisione, ascoltare tutte le campane”
1) La prima cosa che fa se viene eletto 
Un incontro con tutti i neo-eletti e i dipendenti del Comune per organizzare il 

lavoro insieme.
2) Il paese che vorrebbe 
Un paese a misura d’uomo, che garantisca sicurezza e rispetti l’ambiente che ci 

circonda.
3) Sindaco a tempo pieno o part-time? Indennità piena o ridotta?
Sindaco a tempo pieno. Questioni in merito all’indennità verranno discusse con 

il gruppo in caso di vittoria.
4) Un motivo per cui dovrebbero votarla
Esperienza, passione per questo lavoro e disponibilità al dialogo.
5) Il lato positivo del suo carattere
Razionalità e massima disponibilità al dialogo.
6) Il suo principale difetto
Sono puntiglioso e tendo ad analizzare a fondo ogni decisione e situazione.
7) Il rimpianto più grande
Aver dedicato meno tempo di quanto avrei voluto alle mie passioni.
8) Le regalano un milione di euro, cosa ne fa? 

Si parte dai punti cardine del programma: sicurezza e ambiente.
9) Libro preferito 
Nessuno in particolare. Mi piace leggere libri che raccontano la storia e l’evolu-

zione del nostro territorio.
10) Colonna sonora della sua campagna elettorale 
La “Primavera” di Vivaldi.
11) Film che ha amato di più 
La Primavera di Vivaldi.
12) Personaggio storico più ammirato 
Winston Churchill.
13) Il politico che detesta 
Rispetto le idee di tutti i politici aperti al confronto, non condivido quindi com-

portamenti dittatoriali.
14) Il suo motto 
Prima di prendere una decisione, è opportuno ascoltare tutte le campane.
15) Il punto forte del suo programma
L’attenzione alla persona.

Fondazione A.J. Zaninoni
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PRADALUNGA
“Estate... nel verde 2022”“Estate... nel verde 2022”

(An. Cariss. ) Dopo la grande Festa dello Sport che saba-
to21 maggio scorso , organizzata dalla Polisportiva dopo due 
anni di sospensione causa Covid, ha visto una grande parte-
cipazione alle attività proposte per le varie discipline, l’Ammi-
nistrazione continua a pensare ai giovani e, insieme al circolo 
ACLI di Pradalunga e Cornale, ha preparato il progetto “E…
state nel verde 2022”:“Il progetto è dedicato a una trentina di 
ragazzi di età compresa tra i 14 e i 18 anni non ancora com-
piuti – spiega la sindaca Natalina Valoti – i quali, suddivisi in 
gruppi di 5/6 e coordinati da un volontario adulto, si impegne-
ranno in attività di cura e di pulizia del territorio che si svolge-
ranno dal 4 al 22 luglio, nelle giornate di lunedì, mercoledì e 
venerdì dalle ore 9 alle 12.  

Per i partecipanti è previsto un compenso proporzionato al 
tempo, all’impegno ed alla motivazione profusi da ciascuno. Per 
questa edizione abbiamo ampliato la proposta, aumentando di 
una decina il numero dei partecipanti ed estendo questa possi-
bilità anche ai 14enni ”. L’interessante e formativa esperienza 
si concluderà con un week-end in alta montagna, sulle mon-
tagne dell’Alta Valle Seriana. 

IL QUESTIONARIO DI PROUST - LEFFE
Gallizioli: “Il motto ‘Cogito ergo sum” Gallizioli: “Il motto ‘Cogito ergo sum” 

mi accompagna dai tempi del liceo mi accompagna dai tempi del liceo 
3e risalta sullo stato del mio cellulare”    3e risalta sullo stato del mio cellulare”         

1) La prima cosa che fa se 
viene eletto

Riaprirò il cassetto della 
scrivania in cui sono custo-
dite le nostre idee ed i nostri 
progetti ed avendo a disposi-
zione un altro mandato darò 
loro un timing di realizzazio-
ne.

2) Il paese che vorrebbe
Il sogno è quello riuscire a 

vivere in un paese all’altezza 
dei nostri sogni, un luogo in 
cui si possa godere di tutti i 
servizi essenziali alla serena 
convivenza tra tutti i cittadi-
ni.

3) Sindaco a tempo pieno o 
part time? Indennità piena o 
ridotta?

Sono un libero professio-
nista e per questo motivo 
dovrò fare i conti anche con 
la mia attività lavorativa. 
Ritengo che il ruolo del Sin-
daco possa essere esercitato 
anche in modo non esclusi-
vo; certo è che bisogna es-
sere disposti a rinunciare a 
momenti che prima si dedi-
cavano alla famiglia o al tem-
po libero. Il mandato che sta 
volgendo al termine mi ha 
dato la consapevolezza che 
con il sostegno di un gruppo 
di persone affiatate ed unite 
dalla passione per il proprio 
paese ciò sia possibile. L’in-

dennità è l’ultimo dei proble-
mi, da quando ho iniziato a 
ricoprire cariche pubbliche 
non ho mai deliberato sul 
tema, mantenendo quella 
proveniente dalle precedenti 
amministrazioni.

4) Un motivo per cui do-
vrebbero votarla

Spero possa bastare la 
garanzia che amministrerò 
sempre come un buon “pa-
dre di famiglia” mantenendo 
una gestione oculata delle ri-
sorse, la quale consentirà di 
erogare tutti i servizi richie-
sti dai leffesi senza essere 
costretti a “mettere mano al 
loro portafogli”.

5) Il lato positivo del suo 
carattere

Penso di essere una per-
sona che si mette sempre in 
gioco senza farsi spaventare 
dalle difficoltà.

6) Il suo principale difetto
Se ho una convinzione 

sono irremovibile e non tor-
no mai sui miei passi.

7) Il rimpianto più grande
Aver vissuto gli ultimi anni 

di vita di mio padre nel mez-
zo di un’emergenza sanita-
ria.

8) Le regalano un milione 
di euro, cosa ne fa? 

Senza dubbio una parte la 
riserverei alla crescita forma-
tiva dei miei figli, la restante 
la investirei in “start up” per 

consentire ai giovani di dar 
corso alle proprie idee inno-
vative.

9) Libro preferito
“Il nome della rosa” – Um-

berto Eco

 10) Colonna sonora della 
sua campagna elettorale

“Fiori di Chernobyl” – MR 
RAIN, uno stimolo a non ar-
rendersi mai di fronte alle 
difficoltà.

11) Film che ha amato di 
più

“L’attimo fuggente”, un in-
coraggiamento ad affrontare 
le situazioni guardandole da 
diverse angolazioni.

12) Personaggio storico 
più ammirato

Per me che sono credente: 

Gesù Cristo il suo messaggio 
risulta sempre attuale. 

13) Il politico che detesta
Sin da piccolo i miei ge-

nitori mi hanno insegnato a 
rispettare le idee degli altri 
anche se non le condividevo.

14) Il suo motto
Non ho dubbi: “COGITO 

ERGO SUM” mi accompagna 
sin dai tempi del liceo ed an-
cor oggi risalta sullo stato del 
mio cellulare.           

ALBINO

www.carrararicambi.comcarrararicambibg@gmail.com

RIVENDITORE AUTORIZZATO 
RICAMBI AUTO DI TUTTE 

LE MARCHE - VASTA GAMMA 
ACCESSORI- GANCI TRAINO 

GRANDE OFFERTA 
DI FEBBRAIO

CENE (BG) - V.E CAPITANIO, 10  -  TEL  035 729 080 CLUSONE (BG) -  VIA INGEGNER VINCENZO BALDUZZI, 10 - TEL 0346 25 869 

RIVENDITORE AUTORIZZATO
RICAMBI AUTO DI TUTTE LE MARCHE 

 VASTA GAMMA
 DI ACCESSORI - GANCI TRAINO

CARRELLI - PORTA BICI

PromozionePromozione
VacanzeVacanze

Sconto - 25%Sconto - 25%
PORTA BAGAGLI 
DA TETTO AUTO

VALLE DEL LUJO
Aziende agricole assediate dai cinghiali e dagli aumenti delle materie primeAziende agricole assediate dai cinghiali e dagli aumenti delle materie prime

La presidente Belotti: La presidente Belotti: “Il gasolio agricolo adesso è a 1,30 euro, mentre lo scorso anno era a 0,70; il mais per le pecore e le mucche lo scorso “Il gasolio agricolo adesso è a 1,30 euro, mentre lo scorso anno era a 0,70; il mais per le pecore e le mucche lo scorso 
anno era sui 25/27 euro al quintale, adesso passa i 50 euro; il fieno lo scorso anno a marzo era a 16/17 euro, adesso 25 euro al quintale” anno era sui 25/27 euro al quintale, adesso passa i 50 euro; il fieno lo scorso anno a marzo era a 16/17 euro, adesso 25 euro al quintale” 

(Ser-To) – Valentina Belot-
ti, dopo l’ottimo lavoro svol-
to nel precedente mandato, 
è stata rieletta presidente 
dell’Associazione Agricoltori 
Valle del Lujo. La sua riele-
zione è avvenuta nel cor-
so della recente assemblea 
dell’associazione, durante la 
quale sono stati confermati 
anche la vice Manuela Noris, 
il segretario Luca Scuri e il 
tesoriere Samanta Zanioli; 
è anche stato eletto come 
associato benemerito Dante 
Carrara, storico agricoltore 

della Valle. 
Nella Valle del Lujo ci sono 

due agriturismi e una venti-
na di aziende agricole, alcu-
ne gestite da giovani agricol-
tori che producono vari tipi 
di prodotti: latte, formaggi, 
miele, carne.

Lo scopo dell’associazio-
ne nata tre anni fa è quello 
di promuovere iniziative 

a favore degli agricoltori e 
valorizzare i prodotti agri-
coli della Valle. Ogni anno, 
a settembre, l’associazione 
organizza al campo sportivo 
di Abbazia, in collaborazione 
col Comune di Albino, la mo-
stra Agro-Zootecnica della 
Valle del Lujo, che è una ve-
trina per tutti gli agricoltori 
della Valle, che possono farsi 
conoscere e vendere i loro 
prodotti; inoltre, alcuni agri-
coltori partecipano al merca-
to agricolo di Albino che si 
svolge il secondo sabato di 

ogni mese in Piazza Libertà, 
attorno al Municipio.

La presidente Valentina 
Belotti, titolare di un’azienda 
agricola, ci racconta: “Sono 
molto contenta per la ricon-
ferma e per il fatto che il lavo-
ro svolto in questi tre anni di 
mandato è stato apprezzato, 
anche se devo dire che fare il 
presidente è un compito mol-

to impegnativo, però il mon-
do rurale mi appartiene e mi 
piace farne parte. La cosa po-
sitiva è che da 18 consiglieri 
che eravamo siamo passati a 
25 e sono entrati nel nostro 
gruppo sette giovani agricol-
tori che hanno voglia di fare 
e idee nuove. Da sette anni – 
spiega Belotti - organizziamo 
la mostra Agro-Zotecnica, che 
abbiamo fatto in forma ridot-
ta lo scorso anno e sospeso 
nel 2020 per il Covid, prima 
come gruppo agricoltori e poi 
da tre anni come associazione. 
Voglio ringraziare l’Ammini-
strazione comunale e il sin-
daco di Albino Fabio Terzi che 
ogni anno collabora con noi 
nell’organizzare la mostra e 
ci concede lo spazio al campo 
sportivo delle scuole di Abba-
zia, rinnovato per i prossimi 
tre anni”.

La presidente commenta 
la situazione attuale delle 
aziende agricole della Valle 
del Lujo: “La maggior parte 
degli agricoltori della Valle è 
associata alla Coldiretti, che 
fa le pratiche per i contributi 
europei, dipendenti dagli etta-
ri di terreno che un agricoltore 
possiede. Si fanno domande 
per il gasolio agricolo, che noi 
abbiamo a prezzo scontato, 
per il risarcimento dei danni 
provocati dai cinghiali e per 
altri rimborsi, oppure bandi 
europei per l’assegnazione dei 
macchinari.

Nell’ultimo anno, però, c’è 
stata un’impennata dei prezzi 
delle materie prime: il gasolio 
agricolo adesso è a 1,30 euro, 
mentre lo scorso anno era a 
0,70; il mais per le pecore e 
le mucche lo scorso anno era 
sui 25/27 euro al quintale, 
adesso passa i 50 euro; il fie-
no lo scorso anno a marzo era 
a 16/17 euro, adesso 25 euro 
al quintale. Quest’anno però 
i contributi europei sono sta-
ti pochissimi e tutti gli anni 
continuano a scendere, ma 
nonostante gli aumenti delle 

materie prime non possiamo 
aumentare i prezzi dei prodot-
ti più di tanto, altrimenti si ri-
schia di perdere i clienti, visto 
che la crisi la sentono tutti. Un 
grosso problema che abbiamo 
da tanti anni è la presenza dei 
cinghiali che negli ultimi anni 
sono raddoppiati: distruggo-
no i nostri pascoli sulla costa 
del Misma e alle pendici del 
Monte Altino, rompono la co-
tica erbosa, mangiano i semi e 
rompono le reti di recinzione. 
Adesso la legge ha stabilito che 
la caccia ai cinghiali è sposta-
ta dai tre mesi a cinque, però 
bisognerebbe farla tutto l’an-
no. Ma, soprattutto, si dovreb-
be concedere ad un agricoltore 
o a un conduttore del fondo 
che trova nella sua proprietà 
un cinghiale la possibilità di 
abbatterlo, visto che il miglior 
custode del fondo è l’agricol-
tore, perché lui tutti i giorni 
lo controlla. Ma purtroppo c’è 
troppa burocrazia e non si ri-
esce a farlo. 

E per i danni al prato pro-
vocati dai cinghiali ti danno 
dei rimborsi ridicoli. Per i 
prossimi tre anni di mandato 
speriamo di fare altre inizia-
tive a favore degli agricoltori 
della Valle del Lujo e di am-
pliare ancor di più la mostra 
Agro-Zootecnica nella speran-
za che altri agricoltori e vo-
lontari si iscrivano alla nostra 
associazione”.

MADONNA DI ALTINO
“Il tetto fa acqua”, “Il tetto fa acqua”, 

servono fondi servono fondi 
per il Santuarioper il Santuario

(An-Za) – L’appello lanciato dalla Parrocchia di Vall’Alta, una 
delle nove presenti sul territorio comunale di Albino, è chiaris-
simo e si racchiude in questo slogan: “Abbiamo bisogno di te, 
il tetto fa acqua!”. 

In effetti, il tetto della casa canonica del celebre Santuario 
della Madonna di Altino fa veramente acqua da tutte le parti 
ed ha un urgente bisogno di ristrutturazione. Il progetto è già 
pronto ed ha ricevuto la necessaria autorizzazione della So-
vrintendenza per i beni architettonici. 

Il cantiere potrà essere aperto in breve tempo, ma la Par-
rocchia guidata da don Daniele Belotti si rivolge ai fedeli, non 
solo ai parrocchiani di Vall’Alta, ma anche ai numerosi pelle-
grini che frequentano il tempo mariano, oltre che ad aziende 
ed enti. 

L’Apparizione e il 
Dono dell’acqua

Tutto ha inizio 
il 23 luglio 1496, 
quattro anni dopo la 
scoperta dell’Ameri-
ca. In una giornata 
dal caldo torrido, 
Quinto Foglia, abi-
tante di Vall’Alta, è 
con i suoi due figli 
sulle pendici del 
monte Altino, in-
tento a lavorare nei 
boschi. Frustrato per 
la fatica, per il gran 
caldo e per la sete, Quinto si rivolge alla Madonna che, secon-
do la tradizione tramandata da secoli, gli appare e lo invita a 
battere con il falcetto la roccia che gli sta davanti. Uno zampillo 
di acqua sorgiva comincia a sgorgare e li disseta. C’è da sot-
tolineare che il Santuario di Altino non è legato a miracoli di 
guarigione, come ad esempio il vicino Santuario della Madon-
na della Gamba. Ed è significativo il dono fatto dalla Madonna, 
cioè l’acqua, che fa pensare a Lourdes. Non ci sono infatti altri 
Santuari nella zona con il dono dell’acqua, il più vicino è quello 
di Caravaggio. Dopo il dono dell’acqua, che i fedeli da subito 
considerano miracoloso, viene costruita sul luogo dell’appari-
zione una piccola cappella, che col passare del tempo e con il 
crescente afflusso di devoti viene ampliata e modificata.
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CLUSONE
L’Atalanta a Clusone dall’11 al 17 luglio. Il sindaco: “Abbiamo incontrato L’Atalanta a Clusone dall’11 al 17 luglio. Il sindaco: “Abbiamo incontrato 

la dirigenza e stiamo lavorando per eventi collaterali importanti”la dirigenza e stiamo lavorando per eventi collaterali importanti”
L’Atalanta torna a Clusone in ritiro dall’11 al 17 luglio. La 

stagione 2022-2023 dell’Atalanta inizierà ufficialmente la pri-
ma settimana di luglio quando i nerazzurri si ritroveranno al 
Centro Bortolotti di Zingonia dove sosteranno i primi test fisici, 
le visite mediche ed i primi allenamenti. 

La preparazione dei nerazzurri proseguirà poi, da lunedì 11 
a domenica 17 luglio, nel ritiro di Clusone. Dopo due anni di 
assenza a causa dell’emergenza Covid-19, l’Atalanta ritorna 
quindi con grande soddisfazione nella cittadina dell’Alta Val-
le Seriana, dove fervono già i preparativi per accogliere i ne-
razzurri, a conferma del forte legame che da sempre la lega al 
suo territorio. La squadra si allenerà al Centro Sportivo “Città 
di Clusone”. 

Il programma prevede poi che dal 18 luglio l’Atalanta ripren-
da la preparazione al Centro Bortolotti di Zingonia. Verranno 
presto comunicate dal Comune le iniziative in programma: 
“Abbiamo incontrato la dirigenza - spiega il sindaco Morstabi-
lini - ci potrebbero essere delle lievi modifiche ma in ogni caso 
abbiamo la conferma che l’Atalanta viene, ed è una presenza im-
portante per il territorio, e con il ritiro ci saranno molti eventi 
collaterali. Abbiamo già avuto incontri tecnici sul campo e col 
centro sportivo, l’Atalanta per Clusone è un’importante vetrina di 
promozione per il nostro territorio. Insomma, siamo pronti”. 

BASSA VALLE SERIANA
ALZANO – LA MINORANZA

Il gruppo di Zanchi e l’asta deserta per la sistemazione di Via Mazzini: Il gruppo di Zanchi e l’asta deserta per la sistemazione di Via Mazzini: 
“Ora cosa succede? E i cittadini? Si arrangino…”“Ora cosa succede? E i cittadini? Si arrangino…”

(An-Za) – Il gruppo di minoranza ‘Alzano Futura’ guidato da 
Mario Zanchi ha rivolto un messaggio ai cittadini alzanesi a pro-
posito della sistemazione della centralissima Via Mazzini.

“Mentre sino a poche settimane fa leggevamo le spettacolari di-
chiarazioni del sindaco che nelle interviste rilasciate ai giornali ri-
peteva l’interminabile lista delle opere che la sua Amministrazione 
avrebbe realizzato già a partire da quest’anno, ora veniamo a co-

noscenza, non perché ci sia stato comunicato ma perché l’abbiamo 
scoperto leggendo le determine pubblicate all’Albo Pretorio, che la 
gara d’appalto per l’assegnazione dei lavori per il rifacimento della 
Via Mazzini, un’opera da 900 mila euro, è andata deserta e quindi 
ora è da rifare. Nessuna delle 10 imprese invitate, a fronte delle 
molte di più che avevano espresso il loro interesse iniziale, ha pre-
sentato un’offerta entro il 27 aprile, termine ultimo fissato nel ban-
do. Ne frattempo però – sottolinea il gruppo di minoranza – han-
no preso il via i lavori assegnati per il rifacimento dei sottoservizi 
(condotte acqua e gas) che interesseranno il tratto di Via Mazzini, 
da Piazza Garibaldi a Piazza Italia compresa, interrompendo la 
viabilità e la possibilità di parcheggiare sino alla metà di settembre.

Quindi ora cosa succede? Avremo per i prossimi quattro mesi 
una viabilità nel centro storico alquanto disagiata e quando l’im-
presa che sta eseguendo i lavori avrà terminato, ci ritroveremo con 
una Via Mazzini ed una Piazza Italia ridotte a una forma di gruvie-
ra, rappezzate alla bell’e meglio nell’attesa, ma per quanto non ci è 
dato saperlo, che vengano assegnati i lavori per il rifacimento della 
pavimentazione. 

Ed una volta assegnati, dovremo assistere di nuovo a blocchi 
della viabilità e nuovi disagi fino al completamento delle opere. Il 
sindaco nei giorni scorsi ha dichiarato sui social che la speculazio-
ne e l’aumento dei prezzi, in assenza di un intervento del Governo, 
stanno paralizzando i lavori pubblici e se questo in parte può essere 
vero, perché quest’Amministrazione non ha atteso a calendarizzare 
l’avvio dei lavori per il rifacimento dei sottoservizi e l’assegnazio-
ne dell’appalto dei lavori per il rifacimento della pavimentazio-
ne? Leggerezza o incompetenza? Ed intanto, i negozi e le attività 
commerciali che rimangono nel centro storico avranno ancora più 

difficoltà e rischieranno di perdere i loro clienti ed i residenti nel-
le vie interessate dai lavori dovranno superare mille difficoltà per 
raggiungere o lasciare le proprie abitazioni. Ma di tutto questo il 
sindaco e la sua Amministrazione non dicono nulla. E i cittadini? 
Si arrangino…”.  

ATALANTA

ALZANO – INTERVENTO
La “fontana La “fontana 

dell’arroganza”dell’arroganza”
È stato avviato in questi 

giorni il rifacimento di Piazza 
Italia. Ci sono tanti elementi 
di perplessità: la gestione dei 
lavori con gli scavi già partiti, 
senza assegnare il bando del 
rifacimento; il trattamento 
dei commercianti in balìa di 
una Amministrazione che ha 
proceduto senza adeguate 
certezze di programmazione; 
lo svuotamento dei negozi 
che se ne vanno per sempre; 
l’abbandono di Via Fantoni a 
se stessa… Ma c’è un elemen-
to più importante e grave da 
sottolineare: la totale esclu-
sione dei cittadini dalle deci-
sioni che riguardano una tra-
sformazione fondamentale di 
Alzano. 

Quando ero consigliere 
di minoranza, Bertocchi ha 
mandato in Commissione 
un disegno provvisorio. Da 
allora di tempo ne ha avu-
to… C’è addirittura un nuovo 
assessore.  Il 4 marzo il sin-
daco ha promesso: “Nei pros-
simi giorni saranno resi noti 
i dettagli”. Eppure nessuno 
ha più visto niente. Bertoc-
chi gestisce la piazza come 
cosa sua! Spende un milione 
e non spiega neanche i crite-
ri! Bertocchi è l’unico sindaco 
che fa la trasformazione più 
importante della città sen-
za pubblicare un rendering 
(una presentazione grafica di 

come sarà la piazza).
Di solito si fa un concorso, 

si mostrano ai cittadini più 
progetti, si sceglie il miglio-
re.  Le altre Amministrazio-
ni spiegano le scelte. Fanno 
assemblee pubbliche. Qui si 
tiene tutto nelle stanze chiuse 
del potere. Non è stata atti-
vata nessuna forma di par-
tecipazione. Non c’è stato un 
evento pubblico. 

C’è un elemento, però, an-
cora più drammatico e scan-
daloso: la fontana, a quel che 
si dice, dovrebbe essere un 
memoriale delle vittime Co-
vid. Bertocchi si appropria 
della memoria delle vittime 
Covid e lascia fuori dal pro-
cesso decisionale i cittadini, 
che ben più di lui avrebbero 
diritto di sentirsi rappresen-
tati dal progetto! Si lustra 
l’immagine facendo a suo 
piacere la fontana. Una ver-
gogna. 

Resterà, per i prossimi 100 
anni e più, memoria di que-
sto disprezzo dei cittadini. 
Bertocchi si arroga il diritto 
di scegliere in solitudine la 
forma da dare allo spazio più 
importante di Alzano, che è 
di tutti! La “fontana dell’arro-
ganza” non ci serve. 

  Simonetta Fiaccadori
Portavoce di Cittadinanza 

Attiva 
Alzano Viva 

RANICA
Una gara nazionale di bocceUna gara nazionale di bocce

 per ricordare Tito Lizzola per ricordare Tito Lizzola
(An-Za) – Il gioco delle bocce è sta-

to la grande passione di Vittorio Liz-
zola, da tutti chiamato Tito, scom-
parso due anni fa durante il terribile 
marzo 2020. E così, la Tito Bocce 
Asd di Ranica ha voluto ricordare ‘il 
presidente’ con il primo Memorial 
Tito Lizzola, una vera e propria gara 

nazionale a cui hanno partecipato 
ben 125 atleti, 69 di categoria A e 56 
di categoria B.

Ad essersi aggiudicato la vittoria 
è stato Pietro Zovadelli  della Arcos 

Bocce di Brescia, che ha battuto in 
finale per 12 a 2  Stefano Menghi-
ni  (Nuova Paolo Colombo); al terzo 
posto si è classificato  Paolo Lura-
ghi  (Caccialanza); al quarto  Silva-
no Lorenzi  (Familiare Tagliuno); al 
quinto  Ferdinando Paone  (Possac-
cio); al sesto  Andrea Rotundo  (Spe-
rone Neirano); al settimo  Adelio 
Agiani (Vip Credaro) e all’ottavo Ro-
berto Visconti (Canottieri Flora).

Durante la cerimonia di premia-
zione, il delegato FIB Bergamo, Ro-
berto Nespoli, ha parlato di Tito con 
affetto e commozione. 

Oltre che al gioco delle bocce, Tito 
Lizzola si è impegnato nel campo 
del volontariato e si è sempre inte-
ressato alla vita amministrativa del 
Comune. Aveva infatti partecipato 
come candidato consigliere alle ele-
zioni comunali del 2019. 

NEMBRO

Nembresi in festa per don TaddeoNembresi in festa per don Taddeo
(An-Za) – Quando, nella 

serata di sabato 28 maggio, 
il prete novello don Taddeo 
Rovaris è tornato a Nembro, 
è stato travolto dall’affetto e 
dalla gioia dei suoi concit-
tadini. Poche ore prima era 
stato ordinato sacerdote in-
sieme ad altri quattro giova-
ni della nostra Diocesi. 

Cinque nuovi preti di cui 
il Vescovo Mons. Francesco 
Beschi potrà servirsi per far 
fronte alle necessità di una 
Chiesa sempre più povera di 
sacerdoti.

Ad accogliere il venti-

seienne don Taddeo c’era-
no, in rappresentanza della 
comunità civile e di quella 
religiosa, il sindaco Claudio 
Cancelli (che sta per lasciare 
l’incarico dopo un decennio 
alla guida del Comune) e 
l’arciprete don Antonio Guar-
nieri. E poi, c’erano familiari, 
parenti, amici, parrocchia-
ni e, naturalmente, alcuni 
membri dell’associazione 
dei Campanari Bergamaschi, 

che ha sede a Nembro e di 
cui il nuovo sacerdote fa par-
te. Don Taddeo ha celebra-
to la sua prima Messa nella 
chiesa arcipresbiterale ple-
bana di San Martino. Dopo 
aver prestato servizio nelle 
Parrocchie di Alzano Mag-
giore, Grassobbio, Cividino 
e Quintano, adesso attende 
la destinazione che gli ver-
rà assegnata dal Vescovo di 
Bergamo.

LETTERA

GRAZIE COMUNQUE, ATALANTAGRAZIE COMUNQUE, ATALANTA
L’ Atalanta chiude il campionato 2021-2022 all’ottavo posto 

della classifica, esclusa da ogni partecipazione europea conse-
guita onorevolmente per cinque anni consecutivi. Certamen-
te non in linea con le previsioni dei più ottimisti e non pochi 
esperti di conquistare l’accesso ad una competizione conti-
nentale. Causa, non trascurabile, il prolungarsi di infortuni, 
malanni e oggettivi accidenti di percorso. Una stagione alta-
lenante che insieme ad una palese involuzione tecnica e calo 
psico-fisico è andata declinando, soprattutto in ragione delle 
molteplici sconfitte interne ed il rapporto, a più stretta forbice, 
tra i goal fatti e subiti. Motivi non ascrivibili ad un ridimensio-
namento del suo valore morale che rimane elevato, apprezzato 
e condiviso non solo in Italia. 

Le rughe che il tempo disegna il viso anche di una Dea ormai 
matura per i grandi palcoscenici diventano patrimonio di ric-
chezza e ripartenza se ben curate. Con l’arte dell’efficacia, della 
solidarietà, della ragione che non esclude il sogno né la con-
sapevolezza dei limiti. Le dichiarazioni, che accogliamo come 
valide, della nuova maggioranza societaria formata dall’ame-
ricano Sig.Pagliuca e la famiglia Sigg.Percassi, condivise e ri-
badite, sono propedeutiche ad un miglioramento del marchio, 
dei ricavi in simbiosi con i risultati sportivi da realizzare sul 
campo e la qualità delle prestazioni. 

Unire l’utile al dilettevole è l’assioma del calcio moderno che 
l’Atalanta ha assunto quale modello da imitare. 

Tifosi, sostenitori, sponsor che sostengono la base della pi-
ramide formano il coro e indossano le vesti dei “naturali” pa-
droni del simbolo, l’anima di una memoria che si perpetua al di 
sopra di ogni struttura e categoria portante. E’ fuor di dubbio 

che “il sentimént”, la bandiera, l’icona, la fede nella Dea restino 
il tratto emozionale di un comune patrimonio ideale. 

Non è in antitesi alla tradizione, all’identità territoriale della 
città, dei paesi e i loro campanili bergamaschi. L’Atalanta regge, 
nello specifico, sul contributo intellettuale e costruttivo delle 
passioni e risorse delle migliori espressioni imprenditoriali, 
sociali, comunicative. Non è eresia evocare l’inizio di un nuovo 
ciclo, alla luce dei nuovi assetti societari, dirigenziali, tecnici e 
nell’evidenza di un riequilibrio, dal basso verso l’alto, di altre 
società a dimensione provinciale. 

Si preannuncia una nuova stimolante fase indotta dalle rapi-
de evoluzioni dei tempi, densa di interrogativi e di messaggi a 
cui rispondere. Non si tratta di solo mercato e di sistemazione 
di qualche pedina sullo scacchiere ma di ricreare un ambiente 
dopo tanto tempo di “vacche grasse”. Il lavoro è complesso. Di 
metodo, strategia, progettualità e richiede analisi non balbet-
tanti, funzionali alle ambizioni, compatibili sia con la sosteni-
bilità economica e le esigenze legittime di un pubblico abituato 
al bello oltre che al sacro. Scendendo in campo è negli occhi 
di tutti che, per chiare e motivate ragioni, la perdita dell’asse 
asimmetrico formato da Gosens-Papu Gomez-Ilicic, ossia l’ar-
chitrave, abbia disinnescato un meccanismo ad orologio. E pri-
vato di creatività e cospicue realizzazioni pur sostenuto da una 
eccellente spina dorsale. La. necessità di quei due/tre calciatori 
di quel pari anche per continuità di rendimento e personalità 
è un imperativo. Integrabili e funzionali ad un’architettura che 
va reinterpretata, ringiovanita nei protagonisti e di provata af-
fidabilità. Calcio e finanza, sulla scia di altre ormai consolidate 
esperienze, è l’archetipo in cui romanticismo e pragmatismo 

possono vivere insieme. Non è tempo di plus-valenze ma di 
investimenti oculati e produttivi. Salutiamo e ringraziamo Sar-
tori per il lavoro di costruzione di un modello e una configu-
razione attrattive. 

Auguriamo al Sig. Congerton e al suo staff di mantenere alto 
il profilo ed il tratto distintivo, oggi in Italia domani in Euro-
pa. L’auspicabile conferma di Gasperini, che sarà sintomatica e 
significativa, sarebbe la ciliegina sulla torta a garanzia di una 
continuità e integrità societaria. Fiducia,tifo, sostegno saranno 
il sapore ed il profumo di una grande partecipazione popolare 
che vuol tornare ad esultare.

FORZA ATALANTA

Vittorio Picinali
Gandino

(p.b.) La conferma di Gasperini sulla panchina atalantina 
viene decisa in questi giorni. Se non si raggiungerà l’accordo 
sulle prospettive e ambizioni del club nerazzurro (e dell’alle-
natore) si è parlato del possibile arrivo di Igor Tudor, il tecnico 
che quest’anno ha allenato il Verona il cui divorzio dalla società 
scaligera è stato ampiamente annunciato. Il Verona si è classi-
ficato al nono posto, proprio dietro l’Atalanta, ma il risultato è 
stato considerato al di sopra delle aspettative iniziali.

 Il nome di Tudor è però stato accostato anche al Galatasaray, 
la squadra turca che quest’anno ha finito in modo deludente il 
campionato in bassa classifica. 
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PIANICO

Gli Allievi verso Rimini Gli Allievi verso Rimini 
per il torneo di calcioper il torneo di calcio

Una pizzata in compagnia per gli Allievi 
del Pianico, e in questi giorni tutti insieme a 
Rimini per un torneo di calcio per conclude-

re nel migliore dei modi una stagione che ha 
riportato finalmente serenità e divertimento a 
tutti.

POLISPORTIVA ORATORIO CLUSONE

Gli Esordienti e la festa Gli Esordienti e la festa 
per il titolo provincialeper il titolo provinciale

È stata una grande festa per gli Esordienti a 
7 Csi della Polisportiva Oratorio Clusone gui-
dati da mister Gigi Trussardi. Nelle fasi finali 
si sono laureati campioni provinciali.

“Ho iniziato ad allenare questo gruppo tre 
anni fa, quando ancora erano nei Pulcini – 
spiega l’allenatore -. 

Il primo anno è stato interrotto a tre par-
tite dalla fine a causa del Covid, l’anno scorso 
non abbiamo giocato sempre per la pandemia, 
mentre quest’anno abbiamo chiuso il nostro 
campionato al secondo posto, abbiamo perso 
soltanto una partita. Il regolamento prevede che 
le prime due squadre di ogni girone passino alle 
fasi finali che abbiamo disputato a Celadina. 

Siamo partiti con 86 squadre e 9 gironi, insom-
ma un bel risultato di cui siamo molto orgoglio-
si, e poi devo dire che i ragazzi hanno creato un 
gruppo magnifico”. 

I protagonisti: Savoldelli Giorgio, Masserini 
Federico, Balduzzi Andrea, Lamera Mattia, Sa-
voldelli Matteo, Lodetti Marco, Bigoni Federi-
co, Castelletti Federico, Larghi Bijal, Balduzzi 
Samuele, Bani Carlo, Gabbiadini Cristopher. 
Insieme a loro Gigi Trussardi (mister), Casa-
ri Francesco (dirigente), Stabilini Giovanni 
(preparatore portieri), Giordani Giovanni (di-
rigente aiutante), Bosio Tommaso e Savoldelli 
Tommaso (due ragazzi che hanno aiutato ne-
gli ultimi mesi).

ONORE – CALCIO

L’ASD Onore L’ASD Onore 
e quel secondo posto e quel secondo posto 

in classificain classifica

(sa.pe) L’ASD Onore guidato da mister Marco Brasi e dai 
vice Luca Belingheri e Claudio Barzasi ha chiuso al secon-
do posto il suo campionato CSI con 51 punti, soltanto uno 
in meno della capolista Selvino Fc. 

Soddisfatta la dirigenza: “I ragazzi hanno creato un bel-
lissimo gruppo e il paese si è pian piano avvicinato, affezio-
nandosi sempre più alla squadra. Chiudiamo la stagione con 
una sola sconfitta e siamo quindi molto contenti dei risulta-
ti, anche se non hanno portato alla vittoria del campionato. 
Siamo già al lavoro per la prossima stagione aspettando con 
ansia che finiscano i lavori di realizzazione del campo sinte-
tico per far allenare i ragazzi al meglio”.

CAROBBIO

Il Carobbio vola in Seconda CategoriaIl Carobbio vola in Seconda Categoria
Tribune gremite al centro 

sportivo ‘Matteo Gritti’ e una 
grande festa per il Carobbio che 
vola in Seconda Categoria. 

“Affetto, rispetto, complicità e 
fiducia, sono tutti valori ormai 
evidenti di questo gruppo.

Ci avete fatto sognare e conti-
nuate a farlo dentro e fuori dal 
campo, grazie per la vostra com-
plicità”, scrive la dirigenza.

L’obiettivo della stagione era 
proprio la promozione, risultato 
raggiunto con determinazione, 
impegno e perseveranza, senza 
dimenticare il supporto dei ti-
fosi bianco azzurri. Un succes-
so sportivo che farà da volano 
a tutto il settore giovanile che 
ad oggi conta più di 150 iscritti 
nelle varie categorie.

SPORTYOGA ON TOUR, il “viaggio” 
yogico di Kinetik nei luoghi 

più suggestivi della Valle Camonica
Immagina di vivere tutti i benefici che puoi ricevere dal fare 

attività all’aria aperta. Non solo, pensa di poterlo fare in un 
posto meraviglioso ed affascinante, a pochi chilometri da casa 
tua. In un luogo magico e suggestivo, capace di trasmetterti un 
senso di serenità e spensieratezza, quel sentimento di felicità 
e pace che solo alcuni ambienti sanno donarti. L’hai immagi-
nato? Benissimo! Ora pensa di viverlo, perché la 4^ edizione 
dello Yoga on Tour di Kinetik è realtà e sta per aprire i battenti. 
Di cosa si tratta? Di un “viaggio” yogico nei luoghi più sugge-
stivi della Valle Camonica. Dal 14 giugno al 26 luglio, in set-
te dei più bei posti del territorio camuno, Kinetik ti porta alla 
scoperta del Vinyasa Yoga all’aperto.  Una disciplina dello yoga 
contraddistinta da movimenti fluidi e sequenze di asana (posi-
zioni) semplici e dolci, ma allo stesso tempo molto dinamiche. 
Nel Vinyasa, infatti, le posizioni si eseguono velocemente, ad 
un ritmo più sostenuto, mantenendole però collegate tra loro 
in un flusso continuo. Come fosse una sorta di danza, con la 
peculiarità che i passi sono rappresentati da specifiche asana 
di transizione e tecniche di respirazione profonda. I benefici 
che questa pratica può apportare sono innumerevoli, capaci 
di migliorare corpo, mente e spirito. Ti consente di allentare 
e diminuire il livello di stress e ansia, di ottimizzare la tonicità 
muscolare, così come di acquisire maggiore agilità e resisten-
za nei movimenti. Non solo, la pratica dello yoga migliora l’e-
quilibrio psico-fisico, corregge la postura, potenzia le funzioni 
cardiovascolari e sviluppa le capacità di concentrazione e me-
moria. In aggiunta a questo, la bellezza e la spensieratezza di 
luoghi nei quali si pratica, che ampliano i benefici che questa 
pratica ha il potere di far vivere. Prenditi un po’ di tempo per te, 
fallo insieme a Kinetik e lasciati cullare dalla meraviglia della 
Valle Camonica, nei suoi luoghi più storici e splendenti, colmi 
di storia, cultura e fascino, che il tempo ha reso ancora più in-
cantevoli. Di seguito, date e luoghi della 4^ edizione dello Yoga 
On Tour di Kinetik:

14 GIUGNO – AGRITURISMO SCRALECA (LAGO MORO)
21 GIUGNO – PISCINE DI LOVERE
30 GIUGNO – DARSENA DI PISOGNE
5 LUGLIO – ANFITEATRO DI CIVIDATE CAMUNO
12 LUGLIO – RIVER OGLIOBIKE BAR ((MONTICOLO DI 

DARFO)
19 LUGLIO – CRISTO RE DI BIENNO
26 LUGLIO – CASTELLO DI BRENO
L’inizio delle lezioni è previsto per le ore 18:30. Per saper-

ne di più, visita il sito internet www.kinetiksalute.it, chiama lo 
035967214 o scrivi a info@kinetikscienzemotorie.it.

SITO INTERNET: www.kinetiksalute.it
MAIL: info@kinetikscienzemotorie.it

FACEBOOK: KinetikCentroScienzeMotorie
INSTAGRAM: kinetik_progettiamo_salute

YOUTUBE: Kinetik Rogno
 

INDIRIZZI DELLE 2 SEDI:
- Via Montegrappa, 1
  24060 Rogno (Bg)

- Via Marconi, 1
  25040 Bienno (Bs)

 
TELEFONO e FAX: 035967214
WHATSAPP: +39 351 526 0883

ENDINE CALCIO

Bis gialloblu al ‘Trofeo Preda’Bis gialloblu al ‘Trofeo Preda’
(sa.pe) Grande successo per l’Endine, che 

vince per la seconda volta consecutiva il ‘Tro-
feo Preda’ battendo in finale il San Marco di 
Foresto Sparso per 2-0. Soddisfatto mister 
Giuseppe Cattaneo, che ha chiuso il campio-
nato di Terza Categoria al quinto posto: “La 
nostra è una squadra giovanissima, siamo par-
titi con qualche difficoltà che hanno condizio-
nato la prima parte della stagione, ma siamo 
cresciuti e per pochi punti non siamo entrati nei 
playoff. È un gruppo bellissimo e si è visto an-
che in campo, cercheremo di ripartire proprio da 
questi risultati per la prossima stagione”. 

FIORINE 

Trionfo ai campionati provincialiTrionfo ai campionati provinciali

I ragazzi del gruppo sportivo delle Fiorine 
di Clusone hanno trionfato vincendo il cam-
pionato provinciale di calcio a 7.

I giovanissimi calciatori hanno gioito e fe-
steggiato per questo importante traguardo 
raggiunto dalla loro squadra.
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EDITORIALI

semplici dissapori.   C’è il giornalista scafato 
che ha cambiato pelle e ruolo nel corso de-
gli ultimi decenni, non sta lì per raccontare 
quello che succede, ma per interpretare e 
addirittura influenzare gli eventi, se gli ri-
esce e se gli riesce cresce il suo carisma, il 
rispetto e forse perfino lo stipendio. 

C’è quello che in altri tempi sarebbe il 
bastian contrario nel suo stesso partito, ma 
adesso dice e non dice e se te lo dico lo ne-
gherò, ma se lo dici tu sono contento così 
magari nel mio partito capiscono chi sono, 
visto che mi vogliono addirittura espellere, 
perché non sono della corrente che adesso è 
maggioritaria, ma domani chissà e comun-
que io non ti ho detto niente. 

C’è il tecnico che sa di essere una forza, 
perché in fondo, lo pensa ma non lo dice, 
lo fa solo capire, i politici non sanno di che 
parlano, prendi il Covid, prendi la guer-
ra, loro erano lì a legiferare su quisquilie e 
adesso aspettano il sondaggio per sapere 
cosa devono pensare e poi dire, meglio se lo 
dicono prima gli altri che poi almeno pos-
sono dire il contrario, a seconda di chi lo ha 
detto… 

E poi l’uomo che non deve chiedere mai, 
perché ripete pari pari quello che ha sentito 
al bar stamattina, non sa nulla ma quel nulla 
lo dice ad alta voce, è la voce del popolo, la 
voce del cittadino, tante voci, è la grande cit-
tà, se non della gioia, è la città delle opinioni 
in libertà, “piena di strade e di negozi / e di 
vetrine piene di luce / con tanta gente che 
lavora /con tanta gente che produce” e c’è 

l’illusione che in fondo basti il buon senso e 
poi lasciateci lavorare e se la smazzino loro.

Un momento di gelo, contestare il prete-
so “buon senso” è pericoloso, soprattutto è 
faticoso, uno slogan è tranciante, un ragio-
namento è “peciante”, stufa, e poi è arrivato 
il primo piatto, qualche sopracciglio alzato 
che sembrano tutti Ancelotti, e poi il naso 
sul piatto del risotto, la scusa di alzarsi a sa-
lutare qualcuno che nemmeno si conosce e 
vai che il covid è finito nonostante il bollet-
tino quotidiano registri ancora un centinaio 
di morti, la guerra resta lontana e l’impor-
tante è che arrivi il gas, i furbetti che hanno 
raddoppiato i prezzi devono aver seguito la 
nuova politica inflazionistica europea, in 
fondo l’Italia ha sempre precorso i tempi, 
fin da quelli antichi, la Grecia era la culla 
della civiltà e Roma è andata a conquistarla 
e, vuoi mettere?, il latino, da dialetto agre-
ste, è diventato la lingua europea, insomma 
“Graecia capta ferum victorem cepit”, capace 
chei succeda anche in Russia, chi la mette 
sui rapporti di forza magari vince la batta-
glia ma perde la guerra, cosa dite? 

Ho pensato a Socrate, al Simposio, alla 
maieutica... Ma anche al fatto che Socrate 
si era definito “il tafano”. Si era fatto trop-
po tardi per fare domande e avere risposte 
sensate, il vino era buonissimo e scaldava 
stomaci e cuori. Per i cervelli rimandiamo il 
tutto a un altro giorno, si vedrà.  

Piero Bonicelli

DALLA PRIMA

Non basta essere nati in Europa per essere 
europei. Siamo “europei” perché condividiamo 
la storia spirituale dell’Europa. L’Europa è molto 
di più della sua geografia. Dal punto di vista ge-
ofisico è solo una penisola dell’Asia. Dal punto 
di vista spirituale e culturale l’Europa è il luogo 
dove è sbocciato il pensiero della libertà, dove si 
è affermata l’idea che la persona umana ha un 
valore primario rispetto alla società e allo Stato. 

Dobbiamo alla sintesi giuridica cristiano-ro-
mana se la persona è la base della nostra società 
e civiltà. E dobbiamo alla tradizione assemble-
are delle tribù germaniche il germe dell’idea di 
democrazia. La “Koiné” linguistica del latino 
e quella spirituale del Cristianesimo si sono 
incontrate con popoli e nazioni di diversa pro-
venienza indo-europea: Europa latino-medi-
terranea, Europa germanica, anglosassone, 
normanna, slava sono le componenti essenziali 
dell’Europa ancora oggi. Sono cose ben note, 
che l’ottusità quotidiana tende a far dimenticare 
sotto la coltre di banalità ripetute e di un’infor-
mazione superficiale. 

Così come è noto che l’Europa nella sua lun-
ga e sanguinosa storia di lingue e nazioni non 
è mai stata un soggetto statale unitario. Non è 
mai stata unita. Le entità statali nazionali sono 
nate attraverso lotte sanguinose e feroci, l’una 
contro l’altra. 

Dopo la Guerra dei Trent’anni dal 1618 al 
1648, che ha devastato molti Paesi europei e, 
più di tutti, i territori della Germania imperia-
le nel Sacro romano impero, e dopo un paio di 
Guerre mondiali, che hanno avuto il loro epi-
centro di barbarie e di milioni di morti in Euro-
pa, i popoli europei si sono presentati più saggi 
sulla scena della storia; il tema dell’unità euro-
pea si è fatto più urgente. In questi lunghi anni  
del dopoguerra, i Paesi europei hanno tentato 
di mettersi insieme per affrontare gli sconvol-
gimenti che la Seconda guerra mondiale aveva 
portato: la crisi finale dell’imperialismo francese 
e inglese, i movimenti di liberazione nazionale e 
statale, l’ascesa di due nuove potenze mondiali: 
gli USA e l’URSS. 

Gli Europei hanno pensato che bastasse 

l’ombrello americano. L’ombrello americano 
ha continuato a ripararci, ma non basta più. 
L’emersione della Cina e le ambizioni di molte 
potenze locali – dalla Turchia, all’Iran, alla Nige-
ria -  hanno sconvolto il quadro e reso il mondo 
più insicuro. Se essere Europei significava esse-
re quelli delle libertà e del welfare, oggi, in un 
mondo reso insicuro dal disfacimento dell’or-
dine globale post-45, dall’imperialismo russo, 
erede di quello zarista e di quello sovietico, oggi 
non basta più. 

Un’ala della società italiana si è illusa di stare 
al riparo della propria solitudine. Il nemico era 
diventato chi tentava di coinvolgerci nel mondo 
“là fuori”, in primis quel poco di istituzioni co-
muni che i Paesi europei hanno potuto costruire 
lungo i decenni: il nemico si trova a Bruxelles. 

Il Covid prima e l’aggressione russa all’Ucrai-
na in questi mesi ci hanno buttato davanti un’al-
tra narrazione: ci dicono che i nostri destini di 
Paesi europei sono incrociati. Di più. O li pren-
diamo in mano o qualcuno deciderà per noi. 

Prendere in mano il nostro destino significa 

costruire una sovranità europea, come effetto di 
una delega/rinuncia di sovranità nazionale. Es-
sere europei significa proprio questo: i valori di 
civiltà dell’Europa cristiano-liberale si difendo-
no solo con la sovranità europea, cioè con una 
politica estera, una politica della moneta, una 
politica della difesa comuni. 

Si può correre dietro alle paure, agli egoismi, 
alla chiusura della mente, in cambio di qualche 
voto, ma non perciò la realtà globale si asterrà 
dal presentarci il conto. C’è un’illusione osti-
nata e profonda dietro: che la nostra esistenza 
individuale non può essere toccata dalle grandi 
vicende della Storia, dagli scontri degli Imperi 
e che noi non abbiamo responsabilità per ciò 
che accade fuori dalla nostra porta e tampoco 
in mondi lontani; e perciò questi mondi lontani 
ci devono lasciare in pace. Ma, come suona un 
proverbio cinese, che Mao Tse-tung citava mol-
to spesso, “l’albero può desiderare la calma, non 
per questo il vento cesserà di soffiare”. 

Giovanni Cominelli

PERCHÉ SIAMO EUROPEI?
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COPIAE INCOLLA
Dopo aver proposto innumerevoli volte – ina-

scoltato - di inaugurare una politica di incentivi 
per chi fosse intenzionato a trasferirsi in monta-
gna, leggo con piacere che le Regioni Piemonte 
ed Emilia Romagna hanno provveduto a legife-
rare in tal senso. Che aspetta la Regione Lom-
bardia a procedere nello stesso modo? Non cre-
de Fontana che i paesi che si spopolano abbiano 
innanzitutto bisogno di nuove energie libere da 
pregiudizi? 

Ma leggiamo assieme che cosa dice la legge 
piemontese che non solo è molto chiara, ma ha 
già conseguito i suoi effetti positivi. Il bando 
prevede che chi risiede in un centro urbano in 
Italia e intenda acquistare o restaurare un im-
mobile in un comune montano del Piemonte 
con meno di 5.000 abitanti, da rendere prima 
casa, trasferendovi la propria residenza, possa 
ricevere contributi da 10 a 40 mila euro. Oltre 
66 milioni gli investimenti per acquisto di im-
mobili e ristrutturazioni. 

Sono 571 le domande pervenute per il bando 
della Regione Piemonte – aperto nel 2021 - che 
offre incentivi per chi sceglie di trasferirsi da 
una città italiana in uno dei piccoli comuni delle 
montagne piemontesi. La maggior parte delle 
domande sono giunte dal Piemonte (461), dal-
la Lombardia (72), dalla Liguria (23). Richieste 
sono arrivate anche dalle regioni Lazio, Emilia 
Romagna, Toscana, Marche, Sardegna, Puglia, 
Calabria, Sicilia ed Abruzzo. Per il Piemonte, 251 
domande sono arrivate da Torino e provincia, 
92 da Cuneo, 48 da Biella, 22 da Alessandria, 

19 da Novara, 13 dal Verbano Cusio Ossola, 9 
da Asti, 7 da Vercelli. Per le altre regioni, 37 da 
Milano, 14 da Varese e 16 da Genova. 

 «Siamo particolarmente soddisfatti per l’esi-
to del bando e per l’adesione da parte dei citta-
dini - sottolinea il vicepresidente ed assessore 
alla montagna della Regione Piemonte, Fabio 
Carosso -. Si tratta di una misura innovativa in-
trodotta per contrastare lo spopolamento delle 
vallate alpine e per agevolare le persone o le fa-
miglie alla ricerca di una vita dai ritmi più lenti, 

a contatto con la natura, in cui magari iniziare 
una nuova attività o continuare il proprio lavoro 
in smart. Sono davvero tanti coloro che hanno 
colto lo spirito profondo della nostra iniziativa 
che ha come obiettivo dare nuova linfa a tanti 
piccoli Comuni, oggi a rischio spopolamento, 
che sono in grado di offrire qualità della vita a 
chi desidera sperimentare un nuovo modo di 
vivere e lavorare”. 

Chi vuol cambiare vita, chi lavorare guardan-
do i monti, chi semplicemente sceglie di abitare 
lontano dal traffico della città, dove la spesa si fa 
nei piccoli negozi di paese e non al supermerca-
to con vista tangenziale. A 302 persone che ave-
vano questi sogni nel cassetto, il Piemonte ha 
regalato la possibilità di trasformarli in realtà. 

«Qui ho ritrovato la qualità nella relazione 
con le persone: sono luoghi spesso isolati e ab-
bandonati, ma hanno tante storie da racconta-
re». Matteo Marchesi ha 33 anni ed è un artista. 
È nato e cresciuto a Bergamo, ma il suo lavoro 
l’ha portato in giro per il mondo. «Da una deci-
na di anni frequento la Valle Cervo nel Biellese, 
perché c’è un festival con cui collaboro e alcu-
ni artisti hanno qui la loro base. Questo posto 
mi ha adottato e io qui mi sento a casa». Atra 
esperienza: da Milano a Cessole. Da 1,4 milioni 
di abitanti a 390 anime, nella Langa astigiana. 
Stefano Frattini, 42 anni, designer della comu-
nicazione, milanese da sempre, come la mo-
glie Valentina con cui condivide un’agenzia di 
comunicazione. «Quando è nato nostro figlio 
Vittorio, che ora ha tre anni, abbiamo iniziato 
a chiederci se Milano fosse il posto giusto per 
crescerlo”. Non sarà facile vivere in montagna 
o in campagna. Il bellissimo film “Il vento fa il 

suo giro” lo dimostra pienamente. Ma un tenta-
tivo va sicuramente fatto e i milanesi possono 
trovare posto nelle valli lombarde se la Regione 
offrisse questa opportunità. La legge piemonte-
se ha dimostrato che c’è interesse per una vita 
diversa. Basta sapere intercettare i desideri di 
giovani abitanti delle città e offrire una concre-
ta possibilità. Integrerei la legge della Regione 
Piemonte con due aggiunte e una modifica. 
Bisogna tener conto che in montagna esistono 
le frazioni e nella legge vanno considerate. Un 
comune può avere complessivamente una po-
polazione abbastanza stabile, ma avere delle 
frazioni che si riducono a una decina di vecchi. 
L’altra aggiunta riguarda i Comuni: i sindaci che 
decidono di recuperare appartamenti sfitti da 
dare gratuitamente per 5 anni a chi trasferisce la 
sua residenza e la sua attività in montagna deb-
bono essere sostenuti economicamente. Abbas-
serei il limite di 5000 abitanti a 3000. 5000 può 
valere se si considerano le Unioni dei comuni 
che possono diventare protagoniste della nuo-
va legge. Ora al presidente Attilio Fontana, visto 
il successo piemontese, non resta che prendere 
una pagina word e, come si fa al giorno d’oggi, 
usare il copia e incolla. La pappa è già pronta. 

Giancarlo Maculotti

ED È SUBITO ESTATE
Portare una corazza può evitare il dolore 

ma impedisce anche tutto il piacere.  Ho il fi-
nestrino del cuore abbassato e il cielo che va 
dove vuole. Quasi come noi. Che all’improv-
viso non sappiamo dove andare. Come se la 
libertà facesse un po’ spavento. Adesso che 
ce la siamo guadagnata e sudata. Come si fa 
con i pacchi consegnati a casa con scritto ‘ma-
neggiare con cura’,  perché dentro c’è il nostro 
cuore che ci vuole portare dove indica il bat-
tito che accelera, quello dell’emozione. E noi 
corrotti come chiunque altro da un mondo 
assuefatto ai carboidrati e alle parole, bran-

coliamo ancora fra i tramonti e le albe, metri-
ca e schegge di speranza per un istante liberi 
dal terribile contagio dell’abitudine. Le stelle 
sdraiate sui fianchi, la schiena taciturna dei 
giorni, le ore sono sempre nude e nuove nei 
dintorni di noi.  Penso a te, che non sei tempo, 
sei spazio, dentro me. ‘Che cosa ti piace quan-
do facciamo l’amore?’ ‘che non smettiamo mai 
di sorridere’ ‘e di quando sorridiamo?’ ‘che 
non smettiamo mai di fare l’amore’. Hai un 
destino di luce nello sguardo. Mi basta quello. 
Ed è subito estate.

Aristea Canini

“SALVO SOLO IL MAZZIERE?”
Milioni di ‘anni luce’ per raggiungere 

il buco nero più vicino e scoprire così se 
al di là di esso esiste il nulla o prosegue 
l’infinito.

Miliardi di stelle ci circondano illumi-
nando le nostre notti. 

Cento miliardi di Galassie fanno na-
scere ognuna 100 miliardi di stelle ogni 
anno. 

“275milioni” di stelle al giorno, all’in-
circa una ogni due “microsecondi”, con lo 
stesso ritmo esplode una ‘supernova’. 

Noi qui sulla terra, illuminati da mi-
liardi di stelle, in un anno disboschiamo 
foreste per “7/8milioni” di ettari che non 
potranno più assorbire CO2. 

Noi qui in un granello di sabbia del 
Sahara abbiamo i ghiacciai che si sciol-
gono di 14 mm. al giorno per un totale 
di 1,3 miliardi di miliardi di tonnellate 
all’anno, ghiaccio che non si riformerà 
se non fra un tempo troppo lungo il solo 
pensarlo.

Nell’universo, noi qui nel nostro mon-
do grande come un granello di sabbia nel 
deserto che giochiamo alla guerra con 
armi e spregiudicato cinismo per conqui-
stare un fazzoletto di terra che se tutto va 

bene rimane nostro per un centesimo di 
secondo di un anno di luce.

In sostanza, ‘qualcuno’ nello spazio ci 
fa giocare a nascondino, un modo gioco-
so di lasciare interpretare a tutte e tutti il 
modo di trovare il “nascondiglio” miglio-
re. 

Ma noi pensando di essere “più furbi di 
quel qualcuno” crediamo di più al ‘buco 
nero’ piuttosto che di chi ci sta dietro re-
almente... sarebbe legittimo il dubbio del 
perché è nata la vita, quindi dello scopo 
stesso del perché noi si vive.

Ma alla fin fine griderà “SALVO” il 
‘mazziere’, colui che stava appoggiato 
all’albero e avrà scovato il nascondiglio di 
ognuno anche si fosse nascosto tra infi-
nite moltitudini di granelli di sabbia nel 
deserto del Rub’ al-khali. 

Lui, l’uomo e la donna appoggiati all’al-
bero con braccia sollevate e incrociate 
alla nuca sul dorso di un albero, grideran-
no Salvi chi Crede in Noi, Salvi chi crederà 
all’Amore, e sarà sicuramente meglio cre-
dere all’amore che a un ‘buco nero’.

L’amore si nutre di luce, non vuole om-
bre.

Annibale Carlessi
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